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STORIA 

D F 

T 3B A T & I 

ANTICHI E MODERNI 



L I B R O III 

CAPO PRIMO 

Ritorno delle r appr e fent anioni teatrali dopi 
nate le lingue moderne . 



X ¥ a Errore c la deflazione che 
X % alla ^nuta de' barbari fetten- 

mtJS J?>^ trionali fi diftefe per le pro« 
^^v^^ vincie del Romano impero f # 
uè le fole furono nè le pih fatali confeguen- 
ze di quel rapido incendio di guerra che le 
fconvolfe. Col tempo fi riparano le rovine, 
gli edificj fi rialzano , ripopolanfi i paefi , 
Stde'Teat.Tom.m, A quan- 



% Storia 

quando il nuovo firjnor» lafcia intatti i co- 
(turni , e molro non altera la natura del so- 
verno ♦ Eoli fleffo in t.»l calo parrà in cer- 
to modo conquiftato dal popolo vinto ; la 
qual cofa avvenne in fatti agli ultimi Tar- 
tari conquiftatori della China, i quali rite- 
nendo la polizia , la legislazione e i coftu- 
mi del paefe, diventarono i primi Cinefi • 
Ma i figli degli antichi Tartari che inon- 
darono T impero Romano lotto i nomi di 
Goti, Unni, Eruli , Gepidi , Vandali e Lon- 
gobardi , con iftabilir nelle conquide una nuo» 
va forma di governo affai pe^gior dell' an- 
tica, ci tolfcro i p^trj coturni ed il lin- 
guaggio, e ci trasformarono nella loro bar- 
barie. Ed oh quanto tardi il temno col foc- 
corfo di molte favorevoli circoftanze giu- 
gne a diflruggere gli effetti perniciofi di si 
lutturfe vicende ! Alzò tulle notfre rovine 
il fuo trono il governo feudale , tremenda 
polizia fino a quel punto a noi ignota e 
per natura poco propizia all'ordine e alla 
pubblica tranquillità ♦ Ufciti que* conquifta- 
tori da pnelì , ove regnava V indipendenza f 
ove i primori riconofeendo un capo della 
nazione comervavano una gran parte de' lo- 
ro diritti , ftabilirono fra noi un governa 
fetto per dividere in vece di unire . Le re- 
gioni conquiftate formarono un corpo di va- 
rie picciole f/gnorie col nome di feudi , le 
quali appena in tempo di guerra fi congiun- 
gevano per bifogno , c nella pace nulla fra 

lo. 
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D E* T B A T K I : $ 
loro convenivano e poco fi attenevano al 
tutto (i). L'Italia, la Spagna , l' Inghilter- 
ra empieronfi di piccioli tiranni gelofi de» 
gli acquifti e fempre pronti a guerreggiar 
lotto di un capo contro gli flranieri , o ad 
avere in conto di flranieri ora i compagni 
ora lo fteiTo fovrano per difendere i proprj 
diritti . Quindi il continuo fofpetto che 
alimentava la difcordia delle parti : quindi 
vennero quelle fortezze e cartella oppofte ad 
ogni nemico domeftico o ftraniero , delle 
quali e nella Spagna e nel regno di Napoli 
ed altrove fcorgonfi tuttavia in piedi fu ri- 
pide balze grotte reliquie : quindi tante guer- 
re interine e tanti diritti di Leudi e o4n- 
trujlioni , di Fedeli o Corniti e Gajlaldi , di 
Ricos-bombres e Infan^oncs : quindi , i guidri* 
gii o taffe degli uomini , per le quali uti 
uomo uccifo valutavafi tal volta al vilifli* 

A z mo 




(i) Il regno de' Longobardi in Italia ne por- 
ge un chiaro efempio . Uccifo Alboino e Clefi 
fuo figliuolo fi cangia in manifefta oligarchia fe- 
guitando i duchi per fe foli e da fe (lem* la 
conquida. Le necefTarie difcordie domeftiche l'in- 
debolifcono e per timore de' Franchi e cte* Gre- 
ci eleggefi di nuovo un re nella perfona di Au- 
tari . Ma tendendo fempre la coftituzione di tal 
regno alia divifione, al fine i gran ducati fi fud- 
dividono in contati fubalterni numerofi ma pic- 
cioli di mole e di potere. 



X. 

V 
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iwo prezzo di venti foldi : quindi le mife* 
re condizioni di tanti vaffalli angarj , pa* 
rangarj , fchiavi prediali , c enfili , terziarj „ 
fìfcalini ed altre fpccie di fervi ed a Mio* 
ni (i) • 

Ora quando trovanfi gli uomini in una 
mutua guerra , quando poca è la ficurezza 
perfonale e preflbchè nulla la libertà , quan* 
do gli fpi riti gemono agitati dal timore © 
depredi dall'avvilimento , come mai colti- 
var le feienze e le arti , polire i coftumi e 
le maniere , e richiamare il gufto ? Spazia 
allora fenza ritegni una cieca e ftupida igno- 
ranza, e tutto è rozzezza, ofeurità e fqual* 
lore . Era tale preflb a poco l' afpetto dell* 
intera Europa fino all' undecimo fecole» . 

In mezzo a tanta barbarie pur non man» 
cò in alcune regioni qualche folitario allie- 
vo della fapienza , il quale appreffandofi al 
folio di Carlo Magno potè co' fuoi confi- 
gli eccitarlo alla magnanima imprefa d' in- 
gentilire e illuminare i popoli . Effendo in 
età di anni trenta calato quefto gran prjn. 
tipe in Italia nel 773 % sfornito de' rudi- 
menti gramaticali della latina lingua , co* 
pobbe in Pavia U diacono Pietro da Fifa ed 

ef- 



fi) V. Il Potgeflero, e'I libro I, c. 18 del- 
la Scoria pvile e politica del regno di Napoli di 
Carlo Pecchia , 
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n fe 1 T t a t r r: 5 
efter volle fuo difcepolo . Dopo fette anni 
in circa apprefe dall' Inglefe Alcuino la ret* 
lorica , la dialettica , V aritmetica e Y aftro* 
nomiaj e cosk iniziato ne' mi (Ieri del fape- 
re concepì il bel difegno di fpargere la col- 
tura ne'fuoi vafli dominj, che oltre la Fran- 
cia ftencfcvanfi in gran parte dell' Italia, del- 
la Germania e della Spagna . Il primo che 
in Francia tenne fcuola nel di lui palagio , 
fo lo {hffo Pietro Plfadó. Altri maeftri di 
canto, di gramatica,di aritmetica e di tut- 
te le feHè arti liberali , vi chiamò dall'Ita- 
lia ad infegnare , moflò probabilmente da 
Paolo Diacono e da Paolino II di Aquile» 
ja , due uòmini de' più dotti del fuo tetti* 
po. In fimil guifa pervenne quello fovfano 
ad infpirar ne' fuoi fudditi l' amore delle 
feienze (i) » Alfredo intanto attefe con pa» 

A3 ri 



(1) Degno di ìeggerfi nella Storia della Letter. 
hai. del Cavalier Tirabofchi è tutto il capo I 
del libro ìli nel tomo ìli • in cui trattai! ot- 
timamente qtieft 1 argomento * Gon temmoni fi- 
curi pruova l*iiluftre dorico quefti tre punti: che 
Carlo Magno a un Italiano fu debitore del pri- 
mo volger ft cti ti fece agli ftudj ; che non man* 
db ftrantero alcuno in Italia a tenervi ftuola ; 
che da lai molti Italiani inviati furono in Fran- 
cia a farvi riforger gli ftudj . In confeguenza 
coli 1 ufata fua moderazione e dottrina ribatte la 
comune opinione adottata da uno de' noftri più 
accreditati fcrittori il chiar* Carlo Denina. Qu* 

l apo 



6 Storia 
ri ardore a rifchiarare Ja Gran-Brettagna . 
Ma quefto barlume paffeggiero fparfo per le 
provincie oltramontane fparì fotto i iuccef- 
fori dell' uno e dell'altro principe, e fi ri- 
cada 




l'apologifta Lampillas abbraccia con alacrità di 
cuore la medefìma comune opinione dietro la 
feorta del Denina , facendo ufo al folito di com- 
mode aflerzioni gratuite in vece di monumenti 
fiorici per diftruggere le verità sì ben foftenute 
dal Tirabofchi . Ma è quefto appunto il fare de- 
gli apologhi d'ultima moda , combattere l'evi- 
denza che gli moietta, con un folo nome, fofle 
poi anche quello, non che dell' eccellente Denina, 
di un Sherlok , purché dica male dell' Italia . 

II medefimo Sig. Lampillas per moftrare che 
gl'Italiani erano a que' tempi ignoranti e bar- 
bari nella lingua latina , adduce uno lquarcìo di 
una lettera di Adriano I pieno di folecifrni Cam- 
pato dal Mabillon .' Ma con fua pace legga con 
eli occhi aperti, e vedrà che il Tirabofchi punto 
non reca in testimonio di buona latinità le ope- 
re di Adriano . Egli ne parla come di un eru- 
dito in forza di ragionamento fuperiore affai al 
fuo avverfario Carlo Magno , fotto il cui nome 
ufeirono i libri Carolini contro il culto delle im- 
magini . E crede il S'g. Lampillas che in alrro 
fenio che in quelìo vengano dal vefeovo di Or- 
leans efalrati gli Spagnunli di que' tempi come 
dottijjìmi ed e) 'cruenti '(fimi ? Nelle parole di que- 
fio prelato ed in ciò che dice di Adriano il Ti- 
rabofchi , fi attende allo zelo , alla facra dottri- 
na, alla forza delle ragioni, e non già alla pu- 
lita della lingua e alla vaghezza delio flile. Che 
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cadde nelPofeurità primiera ♦ Dimenticate 
le leggi fcritte, il dritto Romano , i capi- 
to'ari f forfero da per tutto le cofìuman- 
2e (xj. La giudicatura cadde nelle mani di 

A 4 uo- 

te volefle if S:g. Lamptllas molare che gP Ita- 
liani di que* miferi tempi errm") n.>l latino idio- 
ma più barbari degli oltramontani , dovrebbe far 
vedere che fuori d j IP ftaiia fi icrivelTe latina- 
mente con più purità ed eleganza de! famofo 
lodato rtorico de* Longobardi Paolo di Varnef ri- 
do, e che non fuflero itati Italiani maSpagnuo- 
ìi quelli che Carlo Migno chiamò in Francia 
per infognarvi la gramatica ,T aritmetica , il can- 
to ec. 

(i) Da quefto fentimento non conraddetto da 
i dotti fi è fatto un p-ee;io di difeordare il tante 
volte ammirato Lamptllas, pretendendo che la Spa- 
gna fi governale per alcuni fecoti tot codi §o del- 
le Uggì gotiche recopilate da Alarico fin dal 506. 
Egli fi dimoitra in tal fatto così poco infbuito, 
che fa fofpettare di eflTergli fiata da altri fug- 
gerita così fecca e digiuna notizia ; iaondi ci 
aitringe ad una nota nm breve , e ad implora- 
re per la di lei lunghezza il perdono de' leggi- 
tori » 

Ignora primieramente P apologia che molti 
anni prima di Alarico il di iui padre chiamato 
Eurco o Evarico(che cominciò a regnare Tan- 
no 486* ) avea già dato a* Vifigoti il primo co- 
dice di legot dette Teodoriciane o perchè , fecon- 
do i dottiffimi Savarone e Oozio, Eurico por- 
tale anche il nome di Teoiorico, o perchè , fe- 
condo il Sirmondo e V Àlcefcrra , fodero Hate 

— 

co- 
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uomfni fenza Jetrere , i quali non di rado 
venivano dalle parti afiretti a pruovar coir 

ar- 

così chiamate per paranomafìa in oppofizione al- 
le Teodoftane dell'impero occidentale . Seguì po- 
fcia la lod.ra compila/ione di Alarico pubblica- 
ta in Tolofa col titolo di Breviario ; ed è quell* 
unica , che , non faprei dir come,conofce il Lam- 
pillas ; benché anche ignori che quella non con- 
tenne leggi gotiche, com'egli dice , ma fu un 
breve ellratto o funto delle leggi del codice Teo-i 
dofiano formato dal giureconfuko Aniano fotto 
Alarico , e che fu ricevuta anche in Italia pri- 
ma che TOilrogoto Teodoiico pubblicale il fuo 
editto . In oltre Chindefvindo ed altri Vilieoti fe- 
cero alcun' altra collezione di leggi , della quale 
neppur ebbe conte??a il Zampilla* y altrimenti 
non avrebbe lafciato di trionfarne . Vennero in 
appreflò più tardi le leggi di Aragona , del con- 
iato di Barceilona , di Valenza . Noi adunque 
che Tappiamo quel che Teppe il Lamptllas , * 
quel che non feppe ancora ( e cel perdonino i 
Lampigliani ) , gii facciamo avvertire che c-uì non 
fi queliiona fe la Spagna col redo dell'Europa avef- 
fe avuro alcun codice di leggi , no ; ma sì be- 
ne, fe quelle foflero itate per più fecoli in vi- 
gore, della quai cofa non fi fa motto nel Sag- 
gio apologetico . 

Certamente il Signor $\ Monte fquieu e quan- 
ti peritamente favellano di leggi , riconofcono in 
Europa dal fettimo all' undecimo fecolo gli Con- 
certi torti del governo feudale e le onfeguenze 
della barbarie., 1 codici jìcjj'i delle le^gì pubbli- 
cate dalle nazioni ( dice il celebre Guglielmo 
Robert fen nell' introd. alla Stor. di Carlo V ) 

> ■ 
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ermi la propria integrità e la giuftizìa del* 
la fcntenza profferita , per la qual cofa ia 

cfli 



i afe tarano dì avere qualche autorità , cedendo if 
luogo a certe coflumanze vaghe e bizzarre . Pik 
poi de' nominati fcrittori compruova ciò Io ttef- 
io Li ber }u dicum chiamato volgarmente Fuer§ 
Juzgo recato in mezzo dal medeumo Lampi ila?» 
Quetto che -fu compilato nel regno di Sifenan- 
dò y il quale avendo cacciato Svintiia dal trono 
nel 631 , dominò fei anni , conteneva la prati- 
ca , lo itile* tenuto nel giudicare ne 1 fecoli ap- 
punto ne' quali l' apologeta fuppone in offervan- 
'za-il già dimenticato Breviario di Alarico ; e 
di tali fatti può aflìcurarfì negli dorici Spagnuo* 
li, ed anche nel Compendio della Storia di Spa- 
gna del P. Duchefne bene accolto dal pubblico 
e tradotto in casigliano dal famofo P. Isla che 
va patto patto feguendo l'originale e correggen- 
dolo ove ne abbi fogni con note critiche ed ilio* 
riche.Ed in talefettimo fecolo rilevali dal Con*' 
cilio Toledano etterfi pure promulgati varj ca- 
noni per reflituire al fuo luitro la difciplina ec* 
ciettattica . Di fatti come non farebbe la Spagna 
foggiaciuta a quetta fpecie di anarchia de* tribu- 
nali e ad altri difordini , fe in etta agiva con 
maggior forza la medefima cagione che li prò-», 
duceva altrove? Differenti cagioni ( dice Tanzi* 
lodato lnglefe ) erano concùrfe a. confermare nel* 
la Spagna il governo feudale nel fuo pieno v't* 
gore pià lungo tempo che in Francia e in Inghil* 
terra. Fin forto Ferdinando il Cattolico durava** 
no eli feoncerti de* fecoli precedenti . Al dir del 
mede-fimo itterico , le divi foni f angui no fe che fi 
rinnovavano incejfantemntt tra il foyrano. e la 

no- 
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cffi nchiedevafi più forza di corpo che di 
mente - La maggior parte degli ecclefiaftici 

nobiltà , ed il furor cieco con cui i baroni guet* 
te 'piavano tra loro , empivano di tumulto e con* 
fu/ione tutte le Provincie Spt%nuo!e; i faccheq^i $ 
le prepotenze , ?/# ornici dj divennero sì comuni , 
f^tf in quejh Jitto d* di [ordine non folo fu in- 
terrotta o*ni Jone di commercio t ma rimaneva: 
appena qua f chi comuni cazioie aperta e ficura dal 
un luogo air a/'ro . E rali disordini fii dalla me- 
ta de! lVco.o XI li indugerò le città di Arago- 
v na e di Gattiglia, ad onta della giurifdi?.ione ba- 
ronale , ad alinciarfi e ad armare alcune compa- 
gnie Torto il nome di Santa Confraternita , per 
poreggere i viaggiatori e perleguirare i malvi- 
venti . Io credo che a tali lagninoti eventi pun- 
to non attefe il Lampi II aT^ riposò placidamen- 
te Tulle l?ggi di Alarico che lunpofe dal Tello 
fecolo felicemente oflervate in ifp.gna pei trat- 
to di alcuni fecoli feguenri . 

Dopo avere egli , co!! 1 intelligenza che fi è 
veduto , aflkurato al codilo di Alarico il van- 
to dell 1 o'iervnnza per più fecoli , pafla gloriofo 
e trionfante con ugual perizia de' tempi mez- 
zani a dip : gne?e i d fordmi della giudicatura in 
Italia, citando il Sig, Bettinelli 5 fulle cui fole 
alTerzioni fabbrica d? gran cartelli*^ quejlitsm* 
fi in Italia ( egli d ce ) le deci/ioni di liti tra* 
privati , o di giuri) 'dizione tra* potenti ^facevanfi 
per via di pruove acqua , di fuoco , di brac- 
cia a croce , e di duelli» Vuole egli forfè darci 
ad intendere che nella Sprgna non aveano luo- 
go i giudizj di Dio ed i duelli? Ei^li dovreb- 
be fapere , quanto tardi fi fece el pujlrer duelo 

en 
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intendeva a ftento il breviario ( Nota I ). 
La lingua latina non folo degenerò negli 

lcrit* 

in Efpatiét , di cui ogni dì rifuonano gii ftefli 
teatri di quella peni fola ; dovrebbe fapere anco- 
ra che fino al XVI tecolo per ettirpare le b:z- 
zarie della Cavalleria convenne al celebre Mi- 
guel Cervantes prendere il partirò di coprirla di 
ridicolo ; ma ciò a parte . Poteva egli convin- 
cerli dei difordin-i del foro Spagnuolo nella com- 
pi!a7Ìone meno antica intitolata Fuero Real fat- 
ta daAlfonfo IX , e veder nel prologo gli Scon- 
certi de' fecoli ch'egli voleva illuminati dalle 
leggi di Alarico. Nos ( dice il re Alfonib )por 
la grada de Dios Rei de Caflilla , de Toledo , 
ec emendi endo que la mayor parte de nue/ìror 
reynos no hubiercn Fuero ( intende il calligliana 
antico il Sìg. Zampillasi ) fafla el nueflro riem- 
po ,y juzgavafe por fazaHas y por ahedrios de- 
parti dos de los omes y por ufos defaguifados fin 
derecho , ec. Non eravi adunque , fecondo Alfon- 
fo, fino al XIII fecolo in Ifpagna libro di leg- 
gi , e gtudicavafi per bravure , per capriccio , e 
per certe coftumanze flranc e non fondate in ve- 
ntri diritto, che è quello apt unto che affermava il Si- 
gnorili , e che per bizzarria, per capriccio e per 
ilìrana malfondata coftumanza contraddiceva il 
Lampillas . Oltre a ciò, per fapere quanto in Ifpa- 
gna erano frequenti i duelli, dia egli un'occhiata 
all' altra famofa compilazione del medefimo Al- 
fonfo intitolata Las Jiete Partidas • ( Deh per- 
chè prima d'imbrattar la carta , non farfì influi- 
re almeno leggermente da qualche compatriot- 
to verfato in tali materie ? ) Avrebbe in quelle 
fette Partite non foio trovato che i duelli era- 
no 



1 
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Scrittori imbarbariti , ma pugnando con cefi* 
to idiomi oltramontani fi cangiò in eerti 

mio* 



no frequentiffimi , ma che fu neceflario regolar- 
li con Una legislazione particolare . Per fupplird 
al difetto di lettura dell' apologjfta e di chi fa- 
cò per lui la'cara è'1 nomino, per far noto che 
era il Lamptltas fotto la di lui protezione , né 
Accennerò almeno i titoli . Nella I Partita fi 
vieta nel tir* 13 leg. 10 di feppelltr ne 1 cimite- 
ri colui che morilfe nello (leccato # Nella II al 
tit. 21 fi parla in 25 leggi de' duelli, e tra ef- 
fe nella 13 e 14 s'infegna il modo di fare i ca- 
valieri e gli fcudieri ; e nella 21 fi dice che gli 
antichi cavalieri combattevano a favor degli ag- 
graviati . Nella VII Partita per tutto il titolo 9 
tratta/] di los rìeptos ( delle disflde ) , e preci- 
famente nella legge 4 fi molìra in qual manie- 
ra debba efeguirfi la disfida. Lo sfidatore dee di- 
re al chiamato , fei un traditore , e '1 disfidato ri- 
spondere , tu ne menti ; e quefta disfida dee farfj 
jer corte e alla prefenza del re - Si profeguef 
liei tit. 4 a fviluppar .la materia e à pfefcriver- 
lie le leggi ; e finalmente nel tit. 11 fi ,fa lo 
fleflò.Ecco come nelle leggi Spagnuole trovagli 
fiabiliti i duelli derifi come proprietà dell' Italia 
dal Sig. Lamptltas , che ci permetterà di di # rgll 
che de' fatti di fua cafa tanto fa egli quanto un 
Orentotto . 

Ma qua! era l'Italia quanto alla legislazione 
a 1 tempi d'Alarico e ne* fecoli fegdenti , cioè 
nel medio evo ? Mal grado della universi barba- 
rie èra tùtt' altra da quella che la dipinfe l'apo- 
Jogifia . A que* tempi fotto l'Oftrogoto Tecdo^ 
rico era governata con i codici Gregoriano , Èr- 
tilo- 
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nuovi parlari gergoni , i quali prefcro un 
carattere nazionale e dipinto in Italia , in 
Francia c nelle Spagne. 

Chi 

mogeniano e. Teodofiano , co* libri di Paolo, dì 
Papiniano , di Gajo , di Ulpiano e di Moderi- 
no; in appretto col breviario llelfo di Alarico ; 
e finalmente col famofo editto di Teodorico . 
Entrati poi a regnarvi i Longobardi , ecco ciò 
che feguì in Italia fecondo il racconto di Paolo 1 
Diacono il migliore dorico de' tempi baffi :Erat 
fané hoc mirabile in regno Lmgobaràorum ; nulla 
trat violentia y nulLe firuebantur infidi* , neme 
aliquem^ injufìe fpoliabat ; non erant [urta , non 
iatrocinia; unufquifque quo libebat , fecurus fine 
timore pergebat . Ebbero quefti conquifhtori , per 
governare sì la propria nazione tra noi trafpian- 
tata, che gl'Italiani che voletfero foggettarvifi > 
il celebre editto di Rotari fettimo re d'Italia 
pubblicato nel 64$ , quello di Grimoaldo dei 668 , 
1 capitoli di Luirprarido inconinciati ad ufeire 
dai 71 3 , quelli di Rachi del 74Ó e di Aftolfo 
del 753 . Éd intanto lafciarono la libertà agli 
ecclelìailici e a chiunque il voleffe , di viver* 
folle Romane leggi e colie com'tuzioni de' Gre- 
ci imperadori , le quali fuflltievano comunque 
neli'efarcato di Ravenna e ne* ducati di Napo- 
li , Amalfi , Gaeta . Debellato poi Defiderio , Car- 
lo Magno nelP anno £01 , e i di lui fucceflbri 
fino a Corrado il Salico , fecero varie aggiunte 
alle leggi Longobarde , e fe ne venne a forma- 
re un codice , che fecondochè ben dice un no- 
flro dotto fcrittore , non ojlante il ritrovamento 
fall* Pandette ^ ebbe il fuo cor/o nel P Italia tra- 

fteve. 
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Chi avrebbe mai allora indovinato che in 
quefte nuove lingue dovea col tempo rifio- 
rire la più sfoggiata eloquenza Ateniefe e 

Ro- 




fleverina per ftm al 118? , delle quali cofe ve- 
dali il Conrigio,il Lindeorogio , il Monte fquieu „ 
Avvenne a que tempi ancora , cioè fin dal 10O1 , 
cne fecondo Camillo Pellegrino un certo Capua- 
no copiò in un codice membranaceo le leggi de* 
cinque re Longobardi ,le addizioni di Carlo Ma- 
gno e de* fucceffori , e i capitoli e trattati de* 
duchi di Benevento , frammettendovi alcun? fue 
oflervazioni intorno alla» pratica di effe leggi ; il 
qual codice ferbafi ned' archivio della Trinità 
della Cava . , 

Ma il Sig. Abate giudica del'a legislazione 
Italiana fulle pene del ladro di un cane e di uno 
fparviere ; né ciò ballandogli attribuire a' Lon- 
gobardi alcuna legge di altri popoli , cioè de* 
Borgognoni . Ecco però la vera pena (labilità 
nelle leggi Longobarde contro del ladro di uno 
fparv.ere : Si qitis de gajo regis accipitrem tu- 
lerit , fit culpabilis folidos duodecim . Or pargli 
affai barbara e ridicola quella pena pecuniaria ? 
Più grave era la pena onde punivafi un ladro 
d' un cane , cioè dovea pagare una fumma nove 
volte maggiore di quel che valeva il cane . Or 
dove fono le once di carne divorate daW augello 
nella parte più polputa del corpo? dove quel^tf- 
cio [otto la coda del cane ? Sappia, il Lampillus 
e chi gii ha accordato il fuo autorevol patroci- 
nio , che quello bei bacio era una legge , non 
de* Longobardi , ma de' Borgognoni , e Jeggefi 
nelle Addizioni ad LU Burgunda io. L'apo- 

- iogi- 
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Romana ? che tutte le mufe doveano abbel- 
lirle di tutte le loro grazie ( Nota II )ì E 
pure il corfo naturale delle nazioni apportò 

rivo- 




Iog : fta Catalano credè troppo buonamente al Sig* 
Bettinelli , le quello icrittore ha ciò afferrano 
dell' Italia . Ma fé egli voleva rallegrare i fu >i 
complotti a ipefe dell' Italia , dovea prima af- 
Ccurarfi d* aver ragione , ahrimente il ridicolo 
ricade fui der fore , come ora è avvenuto. 

Pongali poi da parte che quando pur follerò 
veramente g >ffe alcune delle leggi di que' tem- 
pi , per ben giudicarne fe ne dovrebbe rintrac- 
ciare lo fpirito più che, le parole , ed aver ri- 
guardo alle circoitanze . Dovea plutcofto riflet- 
terti alla faviezza che fpirano quafi da per tur- 
io le leggi Longobarde , e al vantalo che al- 
cune di cfle hanno riportato ancor tulle Roma- 
ne . Ma lenza più afcoltiamo la decifbne dell* 
autore dello Spirito delle legqi , giudice troppo 
competente, intorno alle leg.>i de Borgognoni, 
de' Longobardi , e de' Vifigoii . Le let>{t ( egli 
dice nei libro XXVIII , c. 2 ) di Gondebaìdo 
per li Borgognoni fembr ano affai gfadiziofe, quel- 
te di Rotori e degli altri principi Loi?o r )ardi le 
forp affino di molto ; mt le leggi de Vtflgott , dì 
Recefvindo , di Chindefvindo , di Eftca , foto 
puerili , goffe, idiote ; effe non confeguifcono il 
fine d'ille hggi , fono piene di tinte rettorithe 9 
vuote di fen r o , frivole nel fo^io e gtgantefche 
nello flile . Or faccia il Lampillas il confronto 
di ciò che aflerifce il Bettinelli col r ferito giu- 
dizio del Mmtefquieu . Olfervi ,il divario che 
palla traile leggi promulgate in quella mezzana 

, ' età 
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rivoluzione sì vaga e sì mirabile . Per un 
flaflb e rifluflb cotante avverato da' fatti 
corrono le nazioni dalla barbarie alla coltu- 
ra | indi da quella a quella , giunta che fia 
F una e V altra al grado eftremo . L' eftre- 
ma barbarie produce inopia , e quefta col 
divenir per forza induftriofa reca fuccefiiva- 
xnente ricchezza e coltura . 1/ eftrema col- 
tura degenera in luflb ecceffiva,il quale di- 
venta padre della mollezza e poltroneria, ed 
allora trafcuranfi le arti , fi deprava il ga- 
tto e fi rientra nella barbarie U) . 

L'Ita- 



età in Italia e quelle de* Vifigoti e de' Borgo, 
gcioni . Qpeft 1 ultime , ad onta di quel bacio che 
ha pollo in buon umore il Zampilla* ( vedali il 
di lui tomo I pag. %j e 28 ) fono da quel ce* 
lebre Prefidente riputate giudiziose , e preferite 
alle Vifigote , che dall' apologifta di Barcellona 
( che è tutt' altro che un Montefquieu ) ven- 
gono chiamate favjfjìrne . Le Longobarde poi fo- 
no antepone a tutte , 

Da tatto ciò che fi è ragionato in quella no- 
ta, può comprendere il Sig. Lampillai , che non 
bafta un poco di talento contenziof) mi(to ad un 
cieco patriotifmo , nè il millantarfi di elfer filo- 
fofo e critico di guib , nè il declamare in ogni 
incontro , per entrare a parlar di cofe che non 
fi fono antecedentemente (lodiate bene . 

(1) Vedafi l'introduzione al V libro delle Sto* 
rie Fiorentine di Niccolò Machiavelli , il qua- 
le par che fi appretti a ciò che qui fi accenna 3 
benché egli noi renda abbaftaoza generale. 
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L'Italia governata da' favj pontefici Ro- 
mani c in gran parte dagl ; imperadori Gre- 
ci , per confenfo degli fteffi oltramontani , 
prima d'ogni altro popolo emerfe dalle om- 
bre . Eravifi meglio confervato Tufo della 
fcrittura ed i femi dell' induftria (i) . Ve- 
nezia , Genova , Pifa , Amalfi ed altre cit- 
tà Italiane furono fenza contratto le prime 
a vedere il camino d' arricchire per mezzo 
dei commercio ( Nota III ) . In quefti paefi 
( dice Robertjon nell' introd. alla Stor. di 
Carlo V ) i pile coltivati e civilizzati di 
tutta l J Europa , feendevano i crocefignati pri« 
ma di poffare in Afia, e vi lafciavano im* 
menfe fomme pel trafpòrto ve rfo Terra San- 
ta (i) . Le guerre d' Afia poi , la prefa di 
Costantinopoli fatta da' Latini, il paflar che 
fecero le più fertili ifole dell'arcipelago eoa 
una gran parte del Peloponnefo fotto il do- 
minio de' Veneziani , de' Genovefi e d'altri 
Italiani , produ fiero lo ftabilimento del cotti* 
niercio in Italia come nella fua più nobil 
fede . E quefta fornente di ricchezza ride- 
nò fra noi il fopito naturai defideno di //- 
bertà y fotto i cui foli aufpici efeono gì* in- 

St.de TeatTom.IIL B ge- 

(1) Confulrifi il Montefquteu nello Spirito 
Mie leggi lib. XXVIII c. 2. 

(2) V. il Muratori nel voi. HAntiquit. hai. 
Medii JEvi, 
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ge^iù c'alia ftupidezza e dall'inazione • Al 
toni. riccio fiorente fi dovettero i mezzi di 
fcuotere il giogo de' (ignori c di ftabilire 
un governo Ubero ed eguale che agli abi- 
tanti aliicuraffe la proprietà de' beni , ac* 
crefceffe la popolazione e incoraggifle le ar- 
ti • Uno fpirito generofo d'indipendenza e. 
di libertà fermentava nel cuor' dell'Italia 
con tal vigore , che prima di terminare V 
ultima crociata tutte le città confutabili 
aveano dagf imperadori comperati e ottenu- 
ti tanti privilegj che fi potevano chiamar 

libere [l). 

Qual maravigliofo infolito fpettacolo non 
fu allora ag'i oltramontani l' Italia florida 
c cora^giofa che ofava la prima affalire e 
battere l' orribil moftro del governo feu- 
cìple ! La Francia vicina ( dice il lodata 
Storico In^Iefe ) prima di ogni altra regio- 
ne verfo \ì XTIfecolo approfittofft del beli* 
efempio, il quale di mano in mano fi co- 
municò all' Alemagna , indi alla Spagna » ali* 
Inghilterra ed alla Scozia • Cosi dietro le 
ardite tracce dell' Italia libera videfi quel* 
terribil mo{tro in tanti luoghi perfeguitato e 
mortalmente ferito. Così venne a indebo- 
lirà 

(O V. la citata Introduzione alla Storia di 
Carlo V, fez. I, e le note XV, XVI ,XVII 
e XVIII. 

i 
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lirfi 1' indipendenza de' baroni ; le corone 
accrebbero la propria prerogativa* ed il po- 
polo (pezzate le lue catene diede allo flato 
cittadini utili ed induftrioù* . Ed ecco che 
intorno a queflo tempo cominciarono i ta- 
lenti a metterli in movimento , e fiorirono 
in copia i verfificatoii volgari Provenzali , 
Piccardi , Skjliani e Tofcani . Lufingoflì 
qualche apokgifta flraniero di partecipar- 
delle glorie Italiane di quel tempo col fe- 
minar dubbj pedantefchi fu Ha nafcira di 
qualche icrittore e col procurare di appro- 
priarlo alla fua nazione prefupponendo fcam« 
bi di fillabe ne' codici adulterati . Non fi 
curino gl'Italiani di fegnalarfi. in quefte ri- 
devoli picciole guerre di lettere pofpofte , 
le quali fprezzate rifolvonfi in nulla . Bafti 
alla moderna Italia il pregio (ingoiare , non 
efimero , non equivoco , non mendicato con 
fonimi , reticenze ed artificii Lampigliani , 
nè con invettive e declamazioni de'fedicen- 
ti filofofi , nè con villanie e tagliacanto- 
nate ; ma certo , veduto e confettato da 
claflici fcrittori tranfalpini , cioè quello di 
avere infognato alle nazioni ad effer Ubere» 
Rinate colla libertà le opere dell' ingegno 
fveglioflì lo fpirito imitatore e ra'pprefenta* 
tivo . Fece il commercio ftabilir le fiere , 
nelle quali ad oggetto di chiamarvi e trat- 
tenervi il concorlo s' introdufTero le danze \ 
c i divertimenti ludrici . Il clero cui im- \ 
portava che i popoli non veniflero diiìratu 

B z dalia 
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dalla divozione, alla prima profcrifle fiffpftì 
fpettacoli , indi cangiando condotta e feguen» 
do lo flile delle precedenti età, quando ad 
onta dei divieti fi videro introdotti nelle 
chiefe , ne ripigliò egli fleffo f ufanza , 
esercitando 1' arte iftr ionica e mafeherandofi 
e cantando favole profane nel Santuario (i). 
Teodoro Balfamone autore de* XII fecolo 
fui canone éz del Concilio VTrullano che 
proibisce egli uomini il prender vefti fem- 
minili e coprirli con mafehere , oflerva che 
a fuo tempo ancora nel natale di Crifto e 
jieir epifania i chierici fi mafeheravano in 
chi e fa . Mediante però la legge del ponte* 
fi ce Innocenzo III riportata nel citato ca- 
pitolo del decretale fi confeguì finalmente 
nel principio del XIII fecolo V abolire que- 
lla contaminazione de' templi . Redo v vi tut* 
tavia la mufica e V ufo di celebrarvi co» 
una fpecie di rapprefe»tazione certe fefìe 
bizzarre, le quali oltramonti ebbero più il 
carattere di follia che di giuoco . Era no- 
tabile nella cattedrale di Roano il dì di na- 
tale la fefta aftnaria y nella quale compariva 
Balaam fu di un 1 ' afina e varii profeti che 

avea» 



(i) V. il capitolo Cum decorerà domus Domi- 
ni nel Decretale di Gregorio IX. Vedi anche la 
Storia filo I efica e politica degli ftabilimemi fitegtf 
Europei nell'Indie. 
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avèaho predetta la venuta del Media , e 
Virgilio e la Sibilla Eritrea e Nabucdono- 
for e i tre fanciulli nella fornace (i). Cor- 
reva il popolo volentieri alla fe/la de pavgt 
che fi celebrava dal datale ali* epifania in 
molte chiefe greche e latine . In Collan- 
ti nopoli f introduce verfo il X fecolo il 
patriarca Teofilatto (a) ; fi celebrava in 
Francia in Di/on y in %Autun , in Sens , in 
Vvuitt* : in Inghilterra anche verfo il 1530 
TrovaVafi nella chiefa di Torck un inventa- 
rio, in cui fi parla della mitra e dèli* anel- 
lo del vcfcovo de paz^i (3) . Non riufeiva 

B 3 men 

(1) Du-Cange Ghff. 

(2) Vedi la Itoria di Cedrehó 1 

(5) Senza citar le. memorie di M. Du Tillot 
da fervire ail'Iftoria della Fefla de* Pazzi im- 
prese in LófaUna nel Ì751 , o le opere di Pie- 
tro di Btois , di Thiers , di Mezeray , di Lobi* 
beau , di Mariot , baffo rimandare il lettore ali* 
Enciclopédia . Per chi fi contenta di averne qual- 
che leggiera notizia, accenniamo foltanto, che 
tal fefla iìimoffi un'imitazione de* Saturnaii de' 
gentili. Là libertà data a' fervi nei dicembre di 
motteggiare e far da padroni , fi concedeva in 
Quella feda a' giovani clerici > i quali officiavano, 
in chiefa con mille buffonerie e ichiamazti ve- 
diti da dònne o mafeherati in altre Arane guiie. 
Oeavafi eziandio un ve/covo e talora un pap* 
di pazzi che officiava (biennemente e benedice- 
va il popolo, in Viviers , fecondo un vecchio 

ritua- 
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mcn cara a' popoli di quel tempo la fefta 
degl* Innocenti, che era un tralcio di quella, 
itpawi e fi celebrava nel dì de* SS. Inno-' 
centi (i). 

Pofero in oltre i monaci di mano in 

mano 




fituale manoferitto, divifi i clerici e diaconi in 
due cori davano voci a più non potere per fu- 
perarfi a vicenda , cantando e clamando e fort 
iridar fino a che una delle parti rimane/Te vin- 
citrice . In qualche altra ebiefa menavafi anco- 
ra in trionfo un afino , e fi canova hè y fredde, 
he , tó. Secondo Raynaud nel dì di S. Stefano 
fi cantava alia Meda una canzone detta profa 
delT afìno, ed arche profa de fatui , e nel dì di 
S. Giovanni' un'altra profa detta del bue . 

(1) Malgrado della coltura che già illuminava 
la Francia , cuefT altra fella di que' fecoli rozzi 
fuflifteva anche" nel fecoloXVII in qualche pro- 
vincia. Lagnava!! il Naude nei 1645 col Gaf- 
fendi di effere ancora in oflervaoza ih qualche 
monifiero della Provenza. Nel convento de'Fran- 
celcani in Anribo il dì degl' Innocenti aftene- 
vanfi i monaci facerdoti d' andare in coro, dan- 
do luogo a T loro frati laici cucinieri , questuanti, 
giardinieri, di officiare con illrane profanazioni, 
i quali prendevano velli facerdotali tutte lacere, 
e metrevanlele al roveiclo, moHravano di legge- 
re fu' libri che tenevano volti all' ingiù , con oc- 
chiali fatti di corteccia d' aranci , e gridavano 
follemente con varie c^nrorfioni per muovere a 
rifo . Per altro indifferentemente quella e la 
precedente chiamaronfi fejle de* fatui , dell' a/ino^ 

delle colende, degi' Innocenti . 
t 
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mano in dialogo le vite de' fanti , cóme 
quella di S. Caterina recitata nel convento di 
S. Dionigi. Altri finali dialoghi lenza nu- 
mero in Francia, in Alemagna , in Italia 
e nelle Spagne , recitaronli nelle chicle o 
ne' cimiteri dove pafl'ava il popolo dopo la 
predica . 

Ma fino al principio del XIII feco!o ; 
fra tante poefie ne'la Piccardia , nella Pro- 
venza , nella Sicilia e nella Tolcana, non 
fi rinviene cofa veruna appartenente al tea- 
tro . Si favella di tragedie e commedie di 
A n l'elmo Faidits nella poco e r atta ftoria de* 
poeti Provenzali del Noflràdamus ( Nota 
IV ) ma quel!' Anlelmo fiori nel XIII fe- 
colo, effendo morto nel 1220. Non oftan- 
te poi il titolo di tragedie e commedie , 
le di lui favo'e altro erier non doveano che 
meri monologhi o diverbii per lo più fati- 
rici , fenza azione , porti in mufica da lui 
fteflb > e cantati infieme colla moglie che 
egli menava feco in cambio de' miniftrìert , 
e de' Giullari ( Nota V ) . V Herefa cìeU 
Preyres è il titolo rimaftoci di uno/ck* dia- 
loghi del Faidits , che fi vuole eh/ forte 
una commedia da lui recitata in Italia fiati* 
do al iervigio del Marchefe Bonifazio da 
Monferrato. 

I mentovati minifirieri erano compagni* 
de* trovatori , e per lo più giravano per li 
cartelli de' (ignori per divertirli nelf ora del 
definafe , cantando fu proprii ftromenti de* 

B 4 verfi 
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ve» fi aceompagnati da mufica da loro com* 
pofta . Irglefi , Scozzefi e Danefi ebbero an- 
cora i loro minifirieri , che cantavano i 
propri? verfi fi) , e foHe precedettero a i 
' Barc'i ed a«!i Scaldi ( Nota .VI). Due fatti ■ 
ifìorici marifcftano in quale Itima eflì era- 
no ne' primi tempi apprefTò i S;t/?oi»i e i 
Danefi . Alfredo gran re d' Inghilterra in 
un tempo di barbarie , cioè nelT 878 , volen- 
do (piare la fituazione dell'armata Danefc 
che avea fatta irruzione nel luo reame , pre- 
fe le vefti di un miniffriere , e fi prelentò 
al campo Danefe. Fa veramente conofciuto 
per Safòne , ma pel carattecc rifpettato di 
minifiriere fu introdotto alla prelenza del 
re e cantò molti verfi, e pofcia etaminatti 
ìl campo formò un piano di aiTalto , col 
quale tagliò a pezzi il xii lui efercito. Sef- 
lanta anni dopo, cioè nel X lecolo , *Anlaff 
re di Danimarca collo ftefTo travefìimento 
volle offeivare il campo di %Atelfìan re d* 
Inghilterra, ma lo fìratagemma riuicì in- 
« \ fruttuo/b (2) . 

è\ | Tor- 

* — 




(1) V. il Dt/cor/o aggiunto t a una collezione 
«fi antiche poefie Incieli ut'cira nel 1765 in Lon- 
dra, e annunziata nella Gazzetta Letteraria di 
Parigi rei mete di gennaio del 1766. 

(2) Nel errato Dijcorfo fi va continuando la 
ftoria de' menejirels , e fi dice che (otto il regno 
di Riccardo li verfo la fine del fecolo XIV gal- 
ero 
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Tornando al fecolo XIII fiorivano in 
Alemagra i minnefoenger , ovvero cantori 
d'amore, nelle cui poefie tuttavia efiftenti 
non fi rinviene pezzo veruno teatrale . Si 
mentovano nelle Spagne i verfi cantati da" 
pellegrini che vietavano in Galizia il fepoU 
ero dell' Apoftolo San Giacomo , da' quali 
feppe Don Blàs de Nafarre rintracciar la 
famofa origine delle orazioni de ciechi . Fio-, 
ri però in tali paefi a quel tempo 4 il mo- 
naco Gonfalo Berceo forfè il più antico Spa- 
gnuolo che poetò in lingua Caftigliana % Pu> 
re nè anche vi fi trovano poefie teatrali . 

L'Italia che già contava va rj dotti poeti, 
come Guitton d'Arezzo che perfezzionò il 
fonato invenzione degl' Italiani , Dante da 
Majano, T Abate Napoli, Cino da Piftoja , 
Guido Cavalcanti , Brunetto Latini ed il 
migliore di tutti Dante Alighieri, pare che 
fia T unica nazione che ci prefenti qualche 
teatral monumento del fecolo XIII. Nei 
1230 fi celebrò in Piacenza nel borgo e 
nella piazza di S. Antonino un giuoco , che 
nella cronaca Piacentina (1) così feccamen- 

te 



Tro effi non erano che cnufici ed anche poco 
pregevoli. Verfo la fine del XVI fu pubblicata 
una legge, per cui ìmenejlrels erranti fi confide- 
xarrno^nella claffe de' mendaci , de' vagabondi , 
delle pe rfone fenza mcltirre . 
10 Mut. Rer. hai. Script, t. XVL 
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te fi enuncia r Fuit Ludus Imperatori* , & 
PapUnfium, <& Regienfium , & Patriarchi. 
Apparentemente fu quefto'un ludrico fpet. 
tacolo , in cui s' introduce Federigo II 
Co' fuoi aderenti i Pavefi , i Reggiani ed 
il Patriarca (i) . Ma fulle riferite parole 
non può aflicurarfi che foffe rapprefentazio- 
ne animata dalle parole . Apoftolo Zeno 
chiaro per erudizione , probità ed accura- 
tezza ricavò da varie cronache , che in Pa- 
dova nel Prato della Vaile fecefi una rappre* 
fentazione fpirituale . nel dì di Pafqua di 
Refurrezione del 1243 o 1244 (2). Prete- 
fe il Bumaldi che Fabrizio da Bologna nel 
1250 componelTe volgari tragedie ; ma ciò 
afferma perchè nel libro di Dante della Voi» 
gare Eloquenza Fabrizio è chiamato poeta 
di flile tragico , la qual cofa ognun fa che 
in Dante vuol dir Jublime,e non già auto- 
re di tragedie Quel che però non arci- 
! mette dubbio veruno , è che in Roma nel 
1264 fu iftitui'ta la Compagnia del Gonfa* 

Ione, 



(1) V ifleffo fcrittore ne' Cuoi Armali d'Italia* 

(2) V< Je fue Annotazioni all' Eloq. ItaL del 
Fonranini p. 487. , e le di lui Lettere r. IL 

(?) £gl' ne fu confutato dal Quadrio nel r« 
IV della iua Storta e ragione d'ogni poejia , 6 
dal P. Ireneo Affò nella Pref. MV Orfeo M 
Poliziano . 



Digitized by \jO 



be' Teatjiì zi 

Une, che per oggetto principale fi prefide 
il rapprefentare i mifterì della paflìone di 
N. S., ficcome per lungo tempo continuò» 
ad efeguire nella fettimana fanta (i). Un 
altra rapnrefcntazione de' mifterì della pai- } 
fione di Crifto trovali fatta dal clero con 
molto applaufo nel Friuli l'anno iz?S nel 
. dì di pentecofte (i). 

Il dottiffimo ftorico della Letteratura 
Italiana argomenta guarnente fopra vane 
fefte fàtte per mezzo degli (trioni e bullo- 
ni nel fecolo XIII rammentate dal Mura- 
tori (3), afl'erendo non poterfi mettere ia 
conto di teatrali. Vuole altresì con tonda- 
mente che il nominarli verfi recitati lu tea- 
tri non Tempre additi un' azione dramma- 
tica . Paffa in oltre a dubitare che le ac- 




cen« 



(i) V. le R>fl^' 'fl?« tht .« "% che Ì d 
R ccoboni fopra i d.flerenn team di Europa . 
Non fu dunque in mezzo fila luce del cinque- 
ZTto che in Italia s' iflitui tal Compagnia, ma 
Tbene nel XIII fecolo. La pubblicatone poi 
listami di cfla legni nel 1584 ne a fl eflh 
ttoma cioè trecentovc-nti anni dopo del lititu- 
So eVoidamo cib per aufiliar co. 1. ver « a cer- 
ta filofofia che fempre «g.ona prima d 1 al i- 
tarli de' fatti , e che in conleguenw L fi avvol- 
ge per un mondo fantalhco e combatte in altri 

le proprie chimere. YYtV 
(2) Muratori Rerum Italie Script, t. AAiv 

P '(3)°I» Antiqua. Medii /Evi t. II, P . «49. 
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cenriaté fapprefentaztoni di Padova ; del 
Friuli , della Compagnia del Gonfalone , 
lìeno (tate cfeguitc con dialogo , IH mandola 
(empiici apparenze mute figurate dai clero 
in tempo di pafqua e di pentecofb . Vera- 
mente noi che reputiamo drammatiche ed 
cfprefle con parole queft' ultime, non pof- 
fiamo recarne nè fquarcio che il dimoftri, 
uè tcflimon:-: nncrono che efpreflamente 1* 
affermi , Turfavolta la parola ìudus ufata 
da'cronifti par che più favorifea il noftro 
avvifo che il dubbio del celebre dorico • 
Forfè non fi direbbe con ogni proprietà /«- 
dus un miftero efpreflb con un groppo di 
ftatue; nè perchè in vece di quelle flatus 
fi metteflero degli uomini , tal rapprefenta- 
zione diventerebbe un giuoco . Ma ciò la-* 
ftiando, la Compagnia del Gonfalone ifti- 
tuita nel Xltl fecolo per rapprefentare i 
xnifteri , ne' tempi più a noi vicini ciò fe* 
ce con parole a tenore del fuo iftituto . Nel 
XV fecolo rapprefentava pubblicamente nel 
colifeo di Roma la pafiione * e le paro/9 
del dramma fi compofero dal vefcoyo di 
S. Leo Giuliano Dati Fiorentino che fiorì 
circa il 1445 , e per gran parte del XVI 
feguifò effo a rapprefen tarli nella fteflà giti» 
fa , ficcome attefla Andrea Fulvio (1). Ve- 
ri fi- 

(1) V. il libro IV delle Antichità Romani 
parlando del Coliféó. 
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rifimilmente ciò che continuò a fard nel 
XV e XVI, praticolo nel XIV , e venne 
dal Xin quando furie la Compagnia. Che 
fe le parole vi foffero introdotte non già 
dal XIII , come a noi iembra , ma dal XV, 
in cui fi compofe indubitatamente il dram- 
ma del Dati, nell'i mprimerfi che fi fece nei 
declinar del fecolo XVI il libro degli fta* 
tuti della Compagnia , non avrebbe in efli 
dovuto efprimerfi quefta varietà elfenziale , 
cioè che le rapprefentazioni da mute che 
furono nel XIII , paflarono pofeia ad ani» 
marfi con parole ? AppreiTo. Il Lucius Pa* 
febalis de adventu Ò* inferiti* %/fntichriJli 
recato dal Muratori (r) e poi dal Tirano* 
fchi (2) e da me nel tomo precedente , fu 
fenza contrailo * azione drammatica atta a 
recitarfi . Qualche altra ne accenneremo ap- 
prelfo dell' Alemagna . Vedraflì nel feguen- 
te capo che in Francia fin dal tempo di 
Filippo il Bello vi fu una fefta limile con. 
canti e con parole. Alcuni fquarei di fimi- 
li mifteri fatti in Napoli nel tempo degli 
Angioini recammo nel III volume delle 
Vicende della Coltura delle Sicilie. Or per- 
chè quejli del XIII fecolo debbono foltanto 
efferfi rapprefentati mutamente ? Forfè per- 
chè 

(1) Antiq. Mei. JEvi 4M. XXIX» 
(»; T. XV , libé HI , e h 



! 

* 
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chè niuno fe n' è confervàto (r) ? Ma per 
eflfcre periti tanti drammi greci e latini pò- 
Irà negarli che fi compolero e recita ronfi 
nella Grecia e nel Lazio, e eh? ralfomiglia- 
vano a quelli che ci rimangano ? E^ii è 
vero che in Francia, nelle FianJre ed altro* 
ve furonvi alcuni mifteri rapprefentati alla 
muta per le ftrade j mi gli fcrittori che ne 
parlano , dicono efpreffìmente che fi efpofe- 
ro folo alla vifta or quando poi tal cir- 
coftanza non fi fpecifica , fembra ragionevo- 
le il credere che allora fi parli di rappre- 
fentazioni cantate e recitate . Per altro non 
puòne?*arfi quel che oflerva il medefimo chiar. 
Cavalier Tirabofchi , cioè che fifFatti mifte* 
ri , ed i verfi cantati fu* teatri dagl' iftrio- 
ni e giocolieri a que' tempi , non meritino 
ri croiamente nome di vere azioni teatrali. 
Con tutto ciò debbono entrare nella ftoria 
drammatica come primi figgi che riconduf* 
fero a poco a poco in Europa la poefia ire- 
nica • I cori Dionifiaci in Grecia non era- 
no vere azioni teatrali* nè tal fu la ludri- 

ca 




(i) Argomento farebbe quelo degno folo di 
certi ragionatori di ultima modi , i quali fpre- 
^iano V erudizione di cui fcarfeggiano , empiono 
ì lor vilumi di fofiimi , e . fi Fanno fchernire 
co mi e femi eruditi e femifilofofi , cioè a dire nè 
eruvliti né filofofi • 
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ca degli Etrufchi introdotta in Roma ; ma 
di quelli e di quefta fi confervano le me- 
morie da quanti imprendono a favellare 
dell' origine e del progredb della poefn tea- 
trale greca e latina j eftendo come le pove- 
re fcaturigini de' gran fiumi , che con ogni 
diligenza e con diletto curiofamente fi rin- 
tracciano . 

CAPO IL 

£a Poe/fa Drammatica ad imitazione della 
forma ricevuta da%li ant'chi rinafce in 
Italia nel fecolo XIV. 

M 

Enrrechè riforgeva dentro le alpi la 
lingua latina coli' ammirarfene i preziofi 
codici fcappati alla barbarie , nafceva da' 
rottami greci , latini , orientali e fettentrio- 
nali la lingua italiana, la quale per mezzo 
di Dante che è fiato nella moderna Italia 
quello che furono Omero in Grecia ed En- 
nio nel Lazio , giva lublimandofi e perfe- 
zionandofi , e confcia delle proprie forze cer- 
cava ognora nuovo campo per eicrcitarle • 
Era quefto il grato frutto della libertà e 
de' governi moderati che ritornarono in 
Europa per mezzo degli ftefii Italiani . E 
ciò fra noi venne a produrre nel XIV fe- 
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colo poefie teatrali latine ad efempio delle 
antiche , Je quali precedettero quelle che nel 
XV fi fcriflfer© in volgare . 

I teatri d' Italia rifonarono di verfi lati- 
ni cantati fin dal fecolo precedente. Alber- 
tino Muffato Padovano , nato nel nói c 
morto nel 1330, ci fa fapere che già nel 
I300 fcriveanfi comunemente tra noi in 
verfi volgari ( qioè facili ad efler compre fi 
da* volgari, benché latini ) le imprefe de* 
re , e fi cantavano ne' teatri (i) ( Nota 
VII ). Se però verfo 1*. anno 1300 erano 
comuni in Italia tali divertimenti ne' teatri f 
di qualunque fpezie fi fuffero , non dee dirfì 
che efli cominciaflero nel 1304 allorché 
nella Tofcana fecefi la fefta , in cui s' imi- 
tava r inferno con i demonj e i dannati 
che gridavano (2) . Il Crefcimbeni giudicò 
tal rapprefenfazione di argomento profano j 
ma noi accordandoci di buon grado col 
chiar. Tirabolchi , lungi dal crederla cofa 

tea- 

(1) In vulqares traduci fernones.* & in thsa- 
tris t? pulpiti s , cantilenarum mod'tl attorie profer- 
ri . V. il prologo del libro X de gejì'ts Itali* 
torum . 

(2) Vien mentovata da Gianni Villani e da 
Scipione Ammirato nelle loro itorie > dal pitto-, 
re Giorgio Vafari nella Vita di Bufalmacco , e 
da! Cionacci nelle Offervazioni fopra le Rimt 
/acre di Lorenzo Medici. 
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teatrale facra o profana , la reputiamo un 
femplice fpettacolo popolare fenza vermi 
dialogo (1) . Nel Friuli ancora nell' anno 
fteiTo 1304 fi rapprefentarono dal clero e 
dal capitolo la creazione d' Adamo ed Eva, 
1' annunziazione e '1 parto della Vergine (z). 

Ma dobbiamo al prelodato Muffato, prò- 
motore dell'erudizione e dello ftudio della 
lingua latina , 1' aver richiamata in Europa 
la drammatica giufta la forma degli antichi. 
Egli compofe due tragedia latine , cioè Y*4+ 
cbilleis detta così da Achille che n'era il 
perfonaggio principale, e l' Eccerims , in cui 
introduce il famofo Ezzelino da Romano 
tiranno di Padova . Quell'ultima piacque 
talmente a' fuoi compatriotti , che ne fu 
(biennemente coronato della laurea poetica (3). 

SUeTeat.Tom.IIl C I cu- 




(1) Di ciò non dubiterà punto chi ne legga 
la narrazione del Villani recata dai lodato Sto- 
rico t. IV, lib. Ili, c. 3. 

(2) Murar. Antiq. med. *vi t. II. 

(?) Che foffero tragedie, non ne ha mai dubi- 
tato, né dubiterà uom fano ed avvezzo a leggere 
prima di giudicar per preoccupazione apologeti-, 
ca . Ma il Sig. Lampillas volle negare apologe- 
ticamente che nel XIV fecoio fi foflero feruti 
in Italia componimenti drammatici giufta la for m 
ma degli amichi ( che maraviglia , fe una tra- 
gedia pofteriore di due fecoli a quelle del Muffa- 
to , la Sofonifba del Marchete dei Carretto , fu 

dal 
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piacevole novella pel tiranno. Ma un meflb 
il conturba colf avvifo di eflerfi prefa Pa- 
dova da' fuorufeiti entrativi col favore de' 
Veneziani , de' Ferrarefi e del Legato del 
P;,pa.I fuoi commilitoni l' efortano a mar- 
ciar fubito contro di loro.; 

; »; Invade trepido* y tolte pendente* mora* 
Fortuna vires a ufi bus no/Iris dabit . 

jll coro chiude l'atto raccontando in pochi 
w iverfi tutta la fpedizione d' Ezzelino contri 
Padova t il fi*o ritorno in Verona e la bar- 
bara, vendetta da lui prefa contro de' pri- 
gionieri . Ma qual tempo è corfo dal con- 
figlio di marciare al racconto del coro ? .e 
come ha egli faputo ciò che è paffato fuor 
di Verona ? Le irregolarità fono manifefte, 
ancor quando voglia fupporvifi qualche la- 
«ulna. r . -- v ^ , ,. 

Atto IV. Narranfi brevemente da un .rteC! 
(ù gli eventi della guerra fatta in Lombar- 
dia a tempo di Ezzelino , ed al fine la d^ 
lui morte ^ Con un 1 ode faffica il coro chiù- 

♦ de V atto , dando grazie al cielo per la mor- 
ite» del tiranno e per la ricuperata pace. 

/ , Atto V. Si racconta la ftrage della fami- 

* glia d' Ezzelino e la morte d'Alberico . Qual 
fu il di lui fine ? domanda il coro • ed U 
jneffo così racconta : 



Tum fiuta \ front m Uh cetHÙm 
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Petiere , preffit unùs in dextrum latus 
Cladiùm $ ftn$ra -parte qui fixut patet. 
Per utrumqae< vulnus largus effluxit cruor. 
Effulminat fpatulis alius enfe tenus& ,^ 
: Cervice co: fa mummie at labenr caput f 
Stctitque titubans truncus ad cajum diu f 
Donec minutim membra di/per fit frequen* 
Vulgus per avidos Ma dijìribuens cantf* 

Jl coro moralizzando conchiude: ■ 

* • • m 

>♦ - { ► - «y.« • . ' . » * i 

« < j JPem illeetbrat virtus fupernat f 
Crimen ttntbras expetit imas • 
— lice* ergo moniti Jitbìlem 

v . . Di fate legem • 

Si vede non efler quefto un componimento . 
fenza difetti . L' azione non è una ; il tem- 
po baftefebbe per un lungo poema epico ; l 
ed il protagoniftalizcelino ha un compagno ' 
in Alberico. Lo fti le è facile ; gli eventi 
dipingonfì con evidenza , benché vi fi defìdert 
eleganza e purezza, ed oggi più, leggendoli 
molto fcorretto.Ma vi fi trovano le paffio- 
xri ritratte con vigor grande; e un interefle 
nazionale ravviva tutte le parti del dramma. 
Non è in fomma una tragedia lavorata da 
un tlifcepolo di Sofocle ; ma Te fi riguardi 
a* tempi , alla barbarie e allo flato delle let-/ 
tere nei rimanente dell' Europa , recherà 
maraviglia e^ diletto . In certi paefi a' no- 
ftri giorni ancora contanfene pochiffime di t 

C 3 quefta 
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quella più regolari . Per mezzo adunque del 
Mufìato ebbe l'Italia fin da' primi luftri 
del XIV fecolo tragedie fatte ad imitatone 
degli antichi . 

, Reca diletto il poter vantare un Petrar- 
ca ti*V%primi coltivatori della drammatica , 
benché ncn ci fia rimafta la fua Filologia , 
commedia da lui fcritta in affai tenera età 
eh* egli volle involare agli occhi de' pofte- 
ri (i). Delle altre due compofizioni dram- 
matiche regiftrate in un codice della Lau- 
renziapa, che a lui fi attribuifeono , 'non è 
da favellare . Lafciando *Ja- parte ii non rin- 
venirli di effe indizio veruno nelle di lui 
opere , i critici più accurati fofpettano for- 
temente che effe fieno opere fuppofte al Pe- 
\ trarca , come fece prima d' ogni altro T Ab'. 
JMebus il quale recò un faggio dello ftile 
di effe molto lontano da quello del Petrar- 
ca (2) . Furono effe però ferine nel XIV 
fecolo, e s'aggiravano l'urna' fulie vicende 
eli Medea , V altra full' efpugnazione di Ce. 
■ • . . ' "2 , • fena 



(1) Corner diam me admodum tenera astate di~ 
Buffe non inficior fub F Ittiologi £ nomine . Petr* 
Epiji. Fam. \6. lib. VII. 

(2) V. anche ciò che né dice l'Ab. De-Sade 
dotto Francefe che fi è occupato con molta di- 
iigen?a a fcrivere quattro tomi di Memorie del- 
la vita del Fetr»r$a . 
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fcna fatta dal Cardinale •Attorno^ nel 1357* 
la quale viene piuttofto attribuita al dotto 
amico del Petrarca Coluccio Salutato elo- 
quente fegretario di tre pontefici morto in 
Firenze Tua patria Tanno 140^. Troviamp 
ancora nell' òpera del Petrarca mentovato 

^onoratamente un erudito attore de' fuoi gior- 
ni chiamato Tommafo Bambafio da Ferrara, 
della cui amicizia gloriavafi il principe de* 
lirici Italiani , come il principe degli ora- 
tori Latini di quella di Rofcio , a cui lo 
comparava per la dottrina e per 1* eccellen- 
za nel rnpprefentare (1) . Baita quello rac- 
conto de* pregi del Bambafro a provare la 
frequenza delle rapprefentazioni feeniche di 
quel fecolo . Se non avefl£ quello Ferrareft 

* dati in Italia continui fapgi della fua eccel- 
lenza iti tale elercizio , 1 avrebbe il Petrar- 
ca paragonato a Rofcio ? E che mai avreb- 
be egli rapprefentato ? forfè i muti mifteri? 
d le buffqhetie de* cantimbanchi ? Ma. con 
fimili core avrebbe meritati e gli elogii che 
fogliono darli a* dotti artefici e l'amicizia 
d* un Petrarca ? Dovettero dunque in qucll* 
età eflervi favole feeniche in copia maggio- 
re di quello che òggi polla riferirfi . 

Confervafi nell'Ani brofiana di Milano (a) 

1 C 4 in 

(1) Petrarca fa Sènilibuf . 

(2) Vedi le Diffrazioni Voffìant di Apoftolo 
Zeno t. I , p» 59 % v » 
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in un codice a penna una commedia di Pier 
Paolo Vergerio il vecchio , uno degli accre- 
'djtati filofofi , giureconfulti , oratori e fio- 
rici del fuo tempo , nato in Capo d' Iftria 
circa il 1340 e morto nel 143 1 in Unghe- 
ria predo rimperador Sigifmondo. La Grif- 
fe nella fua età giovanile , e V intitolò Pau+ 
ius comi? dì a ad juvenum mores corrigendo! . 

Giovanni Manzini della Motta , nato nel- 
la Lunigiana , fcrifle verfo la fine del fecola 
alcune lettere latine , ed in una parla d'una 
fua tragedia fulle fventure di Antonio della 
Scala fignore di Verona , e ne reca egli me- 
defimo y dice il chiar. Tirabofchi , alcuni 
verfi che non ci fanno defiderar molto il 
rimanente . TMon per tanto egli è degno di 
lode , sì per effere flato uno de' primi a 
Tentar quefto guado, sì per avere dopo del 
Muffato prefo a trattare un argomento na- 
zionale veramente tragico . 

Luigi Riccoboni nella ftoria del teatro 
Italiano vorrebbe riferire alla fine di cjuefto 
fecolo la Floriana commedia fcritta in ter- 
za rima mifta ad altre maniere di verfi , c 
ftampata nel 1523 : ma non apparifce fu 
qual fondamento 1' afferifca . Il Marchefe 
Maffei neir E fame dell' Eloquenza Italiana 
del Fontanini afferma che nella feconda edi- 
zione della Floriana del 1526^ vien chiama- 
ta commedia antica , e così lepgefi nella 
Drammaturgia dell'Allacci ; ma ciò non ba- 
ita per farla rifaliré fino al fecolo decimo- 
quarto • CA- 
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Memorie drammatiche <T oh r amonti nel 
medefìmo lecoh XIV • 



M 



Entre l'Italia già avea l' Ezzelino e 
V*Achìlleide tragedie, y e la Filologia , e *1 
Paolo commedie, al di là delle alpi i Foli 
Provenzali fcriffero componimenti raflbmì-' 
glianti ai teatrali, benché lontani affai in 
qualunque modo dall' imitar -gli antichi • 
Non trovavafi tra' Provenzali nè un Muffa* 
to , nè un Petrarca , nè un Vergerio , nè 
un Salutato . Effi ignoravano , dice M. 
Foutenelle \ di effervi flati al mondo Greci 
€ Latini. I loro pezzi chiamati drammatici 
nudi di azione, erano anzi dialoghi che drammi^ 
dicefi nell' introduzione alla Biblioteca Poetica 
Francefe . Batifta Parafols Limolino morta 
nel 1383 compofe cinque dialoghi chiamate 
tragedie contro Giovanna I conteffa di Pro* 1 
venza e regina di Napoli ancor vivente V 
Luca de Grimaud Genovefe fatireggiò ne* 
fuoi drammi o dialoghi che fcriffe in voi- 
gar Provenzale , il Pontefice Bonifacio Vili. 

Non entro io qui di propofito ad erami- 
nare fe i Provenzali abbiano a dir&piuttói 
fto Spagnuoli che Francefi , perchè i conti f 
di Barcellona dominarono alcuni anni iti 

Pro- 
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Provenza , e perchè la lingua Catalana t la 
Provenzale fi raflbmigliarono mólto . Dico 
folo di paflagqio quanto alla prima parte , 
che ficcome 1 Napoletani , i Tofcani , i Par- 
migiani , i Milanefi , i Corfi , per eflerc 
fottopofti al dominio Spagnuolo , Aleman* 
tio e Francefe , non fi chiamarono mai Spa- 
gnuoli , Alemanni , o franccli , così i con- 
ti di Barcellona non faranno che i Prcven* 
zali chiaminfi Spagnuoli . Quanfò alla fc« 
conila parte io credo che nell' origine degl* 
informi dialetti moderni , e fpecialmenfe 
nel fermento del X e XI fecolo , fuvvi pef 
neceffità molta fomiglianza ne* parlari , pili 
fenfibile traile provincie confinanti che trai- 
le lontane . Ma come dedurre da ciò , che 
la lingua Provenzale derivi dalla Catalana ? 
1/amor del dialetto nativo fe dire all' Ab. 
lampi II as (i) che fin dai nono f ecolo i con- 
ti di Barcellona introdujfero in quelle Provin- 
cie di Francia, in cui dominarono col titola 
di duchi di Sept intani a , il loro nativo idio- 
ma* e credè ciò provato a maraviglia coli* 
cpitafio del conte Bernardo avvelenato neif* 
ànno 844. Queft'epitafio prova bene la fo* 
Jhiglianza delia lingua Catalana colla Pro- 
venzale , ma in niun conto può provare che 
la Catalana fu da' conti di Barcellona in- 

tro* 

(i) Differt. VI del fuo Saggio. 

\ 
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troJotra in Provenza • Laonde noi <Jirt di* 
j flingueremo Tempre i Provenzali dagli Spa* 
gnuoli ; tanto piti che .ci fefflbra ingiufla e 
• fconvenevol cofa il diftendere il giudizio 
Idei Fomentile, Intorno all'ignoranza de"* 
' trovatori Provenzali , anche alle provincie 
Spagnuole . 

Parlando adunque delle regioni che por* 
tano incontraftabilmente ir nòrne onorevole 
di Spagnuole , noi troviamo nella Catalogna 
prima in Barcellona , indi in Tortola l'ac* 
cadérti i a della Gay a denota , e bari mente 
tra gli Aragonefi alcuni poeti degni di men- 
to va r fi . Vi troviamo ancora i Giullari f e 
nel 1328 celebrandofi le fette per la corti* 
nazione del re d'Aragona , i giullari Ramà* 
pt e Novelle* cantarono molti verfi compo- ' 
fti dall'infante Don Pietro fratello del re . : 
Tuttavolta infino a quefto giorno con mol- 
ta diligenza ( anche dopo le ciance àpolo* 
getiche e le bravate e 1 lampi e i tuoni 
ltrepitofi ed innocui de* Lampillas , degli 
Garda de la Hu'erìa ed altri fimili trafoni, 
fofifti e declamatori J a me nott è riufeito 
raccorre, nè dallar ftoria, hè da' romanzi apo- 
, logetici fteffi, cofa veruna teatrale di queftd 
fecotó, ficcome nè anche riufeì al dotto bi* 
l | bliotecario D. Blàs de Nafarre , nè all'Ali. 
J */fndres . 

Si avvicinano bensì alle teatrali alcune 
! farfe facre de' primi anni di quefto fecolo 
che fi trovano mentovate nella ftoria di Fran- 
cia , 
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eia, ìpa che fi fono ignorate dall' ananiniò # 
Fra^cefe che nel 1780. cominciò a pubbli- • 
care in Lione una collezione del Teatro 
Fvancefe . Quando il re Filippo detto il 
Bello morto nel 13 14 armò cavalieri i 
fuoi figliuoli , trovafi in un' antica crona- 
ca (1 ) che fi diede, una Fetta , in cui fi vi- 
de, la perfona di N., S. mangiar de 9 po>ni 
ridendo con fua Madre , dire de 1 paternqflri. 
€Qgli ^fpofloli e rifu/citare e giudicare i 
morti.' vi fi udirono i beati cantare in pa- 
rodi [0 in compagnia di circa novanta angeli* 
t i dannati piangere in un > inferno nero e 
puzzolente in me^o a pik di, cento diavoli 
che ridevano del loro fuppli^io : vi fi vide 
ancora una volpe prima femplice clerico % in-_ 
di di mano in mano ve f covo t arcivefeovo « 
papa, fempre cifandofi dì polli e pulcini . 
Per quelli paffi fi venne ^ Francia ad in- 
trodurre T ufo di rapprefentare i mifteri. 
che nel 1380 fi flabilì fui teatro per mez- 
zo del Canto Reale* Eflò confifteva in ver- 
fi in lode della Vergine e de' Santi , canta?, 
ti a competenza da* varj branchi di pelle- 
grini venuti da' Santuarj ,(2) . Fermavanfi, 
<ia principio a cantar nelle piazze , facendo- 



come 



(1) V. il tomo II dei liiflrctto della Storia 
dì Francia dell' Ab. Millot p. 75. 

(2) Mtnefirier des Reprefentations en Mufantr 



i 
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come uno (leccato co' loro bordoni . e di 
poi montarono fu !d' un ruftico palco in 
x una cafa comprata efprcflamejote da .alcuni 
/ per trarre profitto dalla folJa che concorre, 
va a quefto nuovo devoto divertimento . 

Trovanti pure in quefto fecola i mifteri 
teatrali In Inghilterra, che allora contava due 
poeti Giovanni Gover e Gualfriuo Cbaucer di 
lui migliore . N* erano attori gii ecclefiafti- 
ci x fcolari , i quali andavano talmente al* 
/ fieri dell' ufanz a privativa di rapprefeotarli, 
rhe non foffrivano che altri fe ne inceri (Te. 
Gli ftudenti di San Paolo nel 1378 prefen- 
tarono una fupplica. a Riccardo II, affinchè 
vietato a certi ignoranti di rapprefentar k 
florie del Vecchio Teftamento in pregiudi- 
zio del clero (r) , 

Senza contratto fui principio del fccolo 
XIV furono in Alemagna alcune rapprefen- 
tazioni facre. Varie cronache addotte dal 
Menkenio (2) recano che Federigo mar- 
gravio di Mifnia e langravio • di • Turingia 

■ >— » - , « affi* 



: (l) V. il. libro Inglefe intitolato _-\l m Ccmpa- 
, s gno del Teatro , 0 dettaglio ijìorico degli fcr 'ttto- 
rt drammatici della Gran Brettagna preflò la 
Gazzetta Letteraria dell' Europa del nicle di 
marzo 1765. 

(2) V. la Dififert. premefia zi Teatro Aleman- 
na compilato da Junker e Lieubault. : \, ' , ~ 
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^ffiftettc a una rapprefentazionc delle dleei 
vergini del Vangelo efeguita pubblicamente 
in un gioco piacevole da* preti della città di 
Eifenaeb nel 1322 quindici giorni dopo 
Pdfqua deftinata al pubblico divertimento (1). 



CAPO IV. 

T.a drammatica nei [eco lo XV fa ulteriori 
frogrejfì in Italia , 

Dlie ben differenti afpetti, air apparen- 
za contradittor; , prefentano agli oflervaro- 
ri quelle nazioni che fi renderono chiare 
per le cofe operate o patite nella pace" e 
«ella guerra . Mirate dal punto che difeo- 
pre i loro progredì nelle Tcienze e nelle ar« 
ti, fembra che un'aurea pace abbia fornito 
tutto Pagio a' fìlofòfi ed agli artefici tran- 
quilli per gir tant' oltre . Vide poi dal pun- 
to che tutte rrjanifefta le loro politiche e 
militari turbolenze v fi temerà pel dettino 
delle arti è delle feienze . Ma limili dubbj 
e timori giudi nelle diftruttrici inondazio-» 
pi de* barbari, beii di rado ti avverano nel- 

le 



(1) Degli Scrittori delle cofe Gtrnfamch 
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Je guerre de* popoli culti , nelle quali Ja 
nazione che foftre, fida nel fovrano che vi* 
gila pel tutto, e conta ne' cafi avverfi fulla 
fnoderazione del vincitore • ond* è che gli 
artifli c i letterati non intermettono i loro 
lavori . 

Arfe l'Italia nel XV fecolo di un alto 
incendio di guerra in più luoghi : ma le 
contefe de' Pifani co* Fiorentini , de' Ve- 
neziani co* duchi di Milano , degli An- 
gioini cogli Aragonefi , non impedirono 
T avanzamento degli ftudj e delle arti , 
nè il favore c la munificenza di tanti prin- 
cipi e miniftri verfq i coltivatori di effe 
( Nota XIII ) • Quindi è che dedicaronfi 
quafi generalmente gli uomini di lettere ad 
apprendere profondamente le due più famo* 
fe lingue de' dotti , ed anche a difotterrar 
nelle lontane regioni i codici Greci e Lati- 
ni , ed a moltiplicarne le copie , a correg- 
gerii , a confrontarli , ad interpetrarli . Si 
raccolfera da per tutto diplomi , medaglie , 
carnei , ftatue , ifcrizioni ecc. Stabilironfi ac* 
cademic, univferfità , cattedre novelle , bi- 
blioteche pubbliche e ftamperie . Si promofle 
lo ftudio della filofofia di Platone. Riforfe 
V epopea . Si coltivò V una e l'altra elo- 
quenza ed ogni genere... di erudizione v fpe- 
cialmente per le cure del famofo fegretario 
e cpnfigliere de' re Aragonefi Napoletani 
Giovanni Pontano, e del precettore di Leo- 
ne X Agnolo Anibxogini detto il Pali%iano y 

e deJ 
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t del regnìcolo Giulio Pomponio Leto.* • 
'. Chi non fa che nel XV fecolo foriero 
dell' aureo feguente divenne l'Italia l'em- 
porio del fapererchi nella propria cafa non 
vide fpuntar altrettanta luce , ftenterà a cre- 
dere^:) che dentro delle alpi gli ftudj tea- 
trali nelle mani di molti cofpicui letterati 
foffero divenuti comuni e maneggiati con 
maggior arte . Ebbero intanto gl'Italiani in 
tal periodo i farfe per lo più italiane facre 
e profane , 2 drammi regolari latini e 3 
componimenti eruditi dettati in volgare 
idioma . 

Quanto alle farfe non ceflarono in Roma 
Je rapprefentazioni de' mifteri , ma fi fecero 
con maggior fontuofita . Scritta in volgare 
fu la rapprefent.ìzione di Gesù Crifto, acuì 
lavorarono il Fiorentino Giuliano Dati ve- 
dovo di S. Leo , il Romano Bernardo di 
Maftro Antonio e Mariano Particappa , e 

imprefle in Milano per Valerio e Girola* 
ino di Meda fratelli \ ^ fi riftampò in Ve- 
nezia Tanno 1568 per Domenico de' Fran- 
cefili (2) . Altre ne fcrìffe anche in volga-» 
re Feo Belcari,di cui V Ifacco com polla in 
ottava rima fu la prima volta recitata in 

Fi* 



(1) Tanto dentò a crederlo il Zampilla* che 
chiufe gli occhi e negolio rotondamente. 

(2) V. il.tom. IV dell'opera del Quadrio, 
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Firenze nel 1449 (1) . Pofleriore alle nomi- 
nate ma appartenente al medefimo fecolo fu H 
la Convezione di S. Maria Maddalena di 
Jacopo Alamanni divifa in cinque atti . La 
Conterftone di S. Paolo fi rapprefentò in 
Roma verfo il 1380 d'ordine del cardinal 
Riario. Si vogliono al medefimo fecolo ri- 
ferire le fette farfe fpirituali inedite recitate 
in Napoli- da me defcritte nelle Vicende del" 
la Coltura delle Sicilie (z) • come ancora le 
favole drammatiche allegoriche recitate da' 
Fiorentini nei 1442 nell'ingreflb. trionfale 
di Alfonfo I di Aragona in Napoli ; e i 
mifteri della Paffione ivi fatti rapprefentare 
nella chiefa di Santa Chiara con masnifi- 
che decorazioni dal medefimo re nella fet- 
timana fanta Tanno 1412 , in ciji vennevi 
Federigo III impgradore*; ed anc;he le farfc 
buffonelche inedite di Antonio Caracciolo 
rapprefentate per lo più alla puefenza di fer- 
dinando I ; e finalmente li gliuommere . nel 
dialetto napoletano di Jacopo Sannazzaro e 
la farfa tofcana del medèfimo della prefa di 
StJtTeat.Tom.llL ' E> ipra- 

(1) V. r opera del conte Mnzzuxchelli t. H, 
parte I citata dal Tirabofchi , il quale, di altre 
farfe facre fa pur menzione nella p. 183 delia 
parte II del t. VI . 

(2) Vedine il toni. Ili , capo II , art, V , 
p. 186. 



50 Storia 
Granata rapprefentata in quella reggia in 
prefenza di Alfonfo duca di Calabria nel 
1489 (i). In quefto feco'o ancora, e prò- 
priamente nel 148^ (2), da Bergonzo Bot- 
ta gentiluomo Tortonefe fi diede in Torto- 
na quella tanto magnifica fetta nelle nozze 
d'Ifabefìa d'Aragona figlia di Alfonfo du- 
ca di Calabria con Giovanni Galeazzo Ma* * 
ria Sforza duca di Milano , nella quale , 
per quanto vedefi pretto il Corio ed altri , 
la poefia , la m tifica , la meccanica e la dan- 
za fpiegarono tutte le loro pompe (.}) . 

Paf- 

(1) Di turro ciò che qui fi accenna fi vegga 
il citato volume III della Coltura delle Sictl. 
p. 364 ecc, 

(2) Il Bettinelli fi contenta di dire dopo il 
1480 . Errò poi quali di un fecolo un altro o- 
dierno fcrirore, che per giutti motivi ci atten- 
ghiamo di nominare , dicendo che tal fetta fi 
diede ver/o /a fine del 1400 . 

(3) Si vuol però avvertire che noi ne parlia- 
mo ioltanto come uqa fella ttupenda ,e non già 
come componimento drammatico , nè come una 
fpecie di opera in mufica . Nè quella , nè'la men- 
tovata farla per la preia di Granata del San- 
nazzaro , nè le fette di Verfailles date da Lui- 
gi XiV nel 10^4, nè le fette e mafeherate de- 
gli Arabi in tante occafioni , ne qualfivoglia al- 
tro fimile fpettacolo feliivo , in cui fi profondo- 
no molte ricchezze facendo ufo del ballo, delle 
decorazioni, della mufica e della poefia , com- 
pongono qu?l tutto ed uno che portò più tardi 
il nome di opera. 
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PafTando poi a' componimenti veramente 
feenici latini comporti in tal fecolo da non 
volgari ingegni , troviamo una tragedia di 
Gregorio Corraro patrizio Veneto morto 
nel compofìa in verfi latini nell'età 

di . Ioli anni uiciotto , intitolata Pro jke , al- 
la qu.i t f nno plau o , fecondo Lilio Gre- 
gorio Gualcii , moitiflìmi eruditi del XVI 
lecolo, e nel nortro col marchefe Maffei 
altri letterati ragguardevoli . Si produrte la 
prima volta in Venezia nel 1558 , ed il 
Domenichi la tradufle in Italiano, fpaccian- 
dola come cofa propria . 

Un'altra tragedia latina fulla Paffìone di 
Crirto compofe in quefto fecolo Bernardino 
Camp pna dedicata dall'autore al pontefice 
Sirto IV, della quale fa menzione il lodato 
Maffei nella Verona ilfajlrata , 

Un'altra tragedia latina in verfi giambici 
dedicata al duca di Ferrara Bbrfo da Erte 
fu comporta da Laudivio cavaliere Gerofo- 
limitano nativo di Vezzano nella Lunigia. 
ria (i), il quale fu della famiglia Zacchia 

Da ed 

(1) Nella Stor. de* Teatri impreca nel 1777 
lo dicemmo nato in Vairano nel regno di Na- 
poli , fidando nel codice Elienfe citato dal chiar. 
Tirabofchi . Ma quello inlìgne i/lorico in una 
fua cortefi/fima lettera feritomi a Genova ne" 
19 di luglio del 1779 fi compiacque avvertirmi 
di aver egli letto in quel codice Veramnfis in 
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ed afcritto all'Accademia del Panormita % 
benché dal Pontano poco pregiato . Si ag? 
gira fullc vicende del famofo condottiero 
conte Jacopo Piccinino, arreftato in^provvi- 
famente nel 140*4 , e poi V anno feguente 
ucci io per ordine di Ferdinando re di Nz» 
poli . Vidi il codice Eftenfe di {al tragedia 
in Modena nel fermarmi vi per alcune ore 
nel 1779 1 ma non avendo V agio necefia- 
rio per leggerla interamente, degnò trasmet- 
termene un breve eftratto e qualche verfq 
l' umaniffimo cav. Tirabofchi . Eccone il 
titolo pe Capt [vitate Ducis Jacob! trap^aàia. 
Contiene cinque atti fenza divifione di lee- 
ne , e folo in margine fi legnano i perfo- 
naggi che parlano, e qualche volta $* indica 
r argomento della leena . Neil' atto I lec^e- 
fi nel macine Rex Borfius loquitur • ed in 
fatti egli {eco fteffo parla a lungo delle pro- 
dezze del Piccinino • indi fopraggiugne un 
facerdote che narra varii funefti prodigi , e 
dopo aver molto 1' uno e V altro cianciato 
termina V atto con un coro • Trattafi nel 

vece di Vezanenfts , fìccotne dee leggerli per quel 
che fi vede in una lettera del medefìmo Laudi- 
vio fcritta al cardinale Jacopo Ammanati , la 
quale rrovafi imprefìa tra quelle del medefìmo 
cardinale nel 1506 in Miianu . Egli ivi senti- 
tola Laudivi us Vzz.amr.fis Lunenfis eque? Hi ero» 
foitm 'ttanus • 

* 
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fecondo de' mali apparft dopo la pace fatta, 
e gl'interlocutori fono un augure, il coro 
ed un meflb che nulla dice di piìi degli al- 
tri . Nel terzo la fcena parta da Ferrara a 
Napoli, ed in effo un ambafciadore del Pic- 
cinino al re Fernando dà avvilo della venu- 
ta del generale, ed il re promette accoglier- 
lo onorevolmente . Termina queft' atto col 
coro che canta le lodi di Drufìana moglie 
del Piccinino. Il quarto atto è il più biz- 
zaro . Il re alterca col carnefice , efaminan- 
ào fe debba ucciderfi il Piccinino toflo che 
fidando nel trattato venga in fuo potere . 
Il carnefice infinua che fi uccida , e la di 
lui eloquenza prevale . Sì vede pofcia il Pic- 
cinino nella prigione. Il carnefice , viene ad 
intimargli l'ordine della di lui morte: 

ì)ux Jac. En jam fatellcs adefl , meque petit, 
Satcl. Dux , mart'ts auBor poìens , bellis 

inclyte , 

Ptget, dtcam^ piget: tiùi f fero necem? 
Sic rex jubet 9 jam colla tende 
gladiis . 

Il duce fi fottopone alla condanna ed è uc* 
tifo ; dopo di che dice il carnefice : 

Quam graviter diram conftans tu* 
Ut necem . 

~ ... Indolui buie tam duram fortemac* 

itdere , 

D a Sti 
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Sed redeo ad regem * jàm perfe* 
cium efl fcelus . 

L'atto termina col coro che in compagnia 
di Drufiana compiange la prigionia del Pie- 
cinino . Nel quinto atto la feena torna a 
Ferràra . Un meffo racconta al duca Borfo 
la (ventura del Duce , e la tragedia termi- 
na con un coro. E* Un componimento lan- 
guido e difettofo ; nè la condotta,, nè lo 
ftile invita a defiderarfene V impreflione • 
ma pure è tragedia , ed ha il pregio di ei- 

ì fere una delle prime di argomento tratto 

* dalla ftoria moderna nazionale s . 

Giovanni Sulpizio da Veroli $ il quale 
fotto il pontificato d' Innocenzo VII! tene- 
va fcuola di belle lettere in Roma , vi fe- 
ce rapprefentare un'altra tragedia . Secondo 
ciò che ne fcrive lo fteflb Sulpizio nella de- 
dicatoria delle fue Note fopra Vitruvio al 
cardinal Raffaello Riario nipote di Sifto 
IV, efla fu la prima veduta in Roma do- 
po molti fecoli . Pietro Bayle i citando il 
P. Menejìrter ^ afferma che quella tragedia 
fu cantata rome un* opera mulìcale d'oggidì, 
fondandofi fulle parole del medefimo Sulpi- 
zio ; tragrtdiam quam nos agere & cantari 
primi b,c avo docuimus . A me fembra però 
tKe il Menejìrter e '1 Bayle facciano fignifi- 
car troppo a queir agere & cantare . Po- 
trebbero , è vero , tali voci indicare che la 
tragedia tutta fi foffe cantata , a ibmiglian- 

e r za 

/ 

/ 
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za delle moderne opere in mufica dal prin- 
cipio fino al fine. Ma potrebbero forfè ave* 
re due altri fignificati , .in ciafdino de' qua» 
li fparifce ogni idea di opera . Perchè in j 
prima non potrebbero efprimere rapprefen» \ 
tare e declamare} Cantare dicefi pur da' la* 
tini e da noi il recitar verfi , per quella fpe- 
cie di canto con cui fi declamano j ed ogni 
poeta dice de'fuoi verfi , io canto . Perchè 
poi non potrebbe di rfi che Sulpizio aveffe 
voluto dinotar coli' agere il rapprcfentar nu- 
damente la tragedia, e col cantare il can- 
tarne con vera mufica ciò che va cantato , 
cioè i cori > la qual cofa direbbefi acconcia- 
mente e con latina proprietà agere & can* 
tare ttagoedtam , fenza convertirla in melo- 
dramma moderno? Sopra fimi li fondamenti 
il P. Menefirier e '1 Bayle -, feguiti pochi 
anni fa dal cav. Pla-nelli , veggono l'opera 
in mufica dovunque cantaronfi verfi , ne' can- 
ti de' pellegrini di Parigi , nelle facre can- 
tate delle Chiefe, nelle cantilene riferite 
dal Mu flato* E potevano allungarne la 1U 
fta co' verfi cantati da' Mori prima delle ' 
gioftre, con i corei MefTicani, colie mufichc 
Peruviane, co' ruttici canti de' felvaggi y e 
con che no? Ma i moderni alla voce opera 
aggiungono un' idea complicata e talmente 
circoftanziata che la diverfificano * non ohe 
dalle cofe accennate, dagli fteffi pezzi dram- 
matici de' Greci e dfe' Latini , a' quali por 
a' avvicina . Aggiungafi che dicendo Sulpi- 

D 4 zio 
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zio di aver dopo molti fecoli fatta rapprc* 
Tentare in Roma una tragedia , ci fa retro- 
cedere col penfiere almeno fino a' Latini % 
uè polliamo concepir altrimenti la tragedia, 
di cui fa motto , fe non come quella degli 
antichi. Ciò che folo con certezza fi dedu* 
ce dalle di lui parole, fi è, che quel compo* 
nimento fu una tragedia. Che poi quefta 
fi cantafTe tutta, come pretefe il Meneflrier^ 
ovvero fe ne cantaflero i fòli cori , come 
noi {limiamo , ambedue quefte opinioni fo« 
no arbitrarie , ed hanno bifogno di nuova 
luce iftorica . 

Verib la fine del fecolo \ cioè nel 1491 
Carlo Verardo da Cefena nato nel 1440 e 
morto nel 1500, che fu arcidiacono nella 
fua patria e cameriere e fegretario de* Bre* 
.vi di Paolo II, di Sifto IV , d'Innocenzo 
Vili e di Aleflandro VI , compofe due dram- 
mi fatti rapprefentare in Roma folenncmen* 
te dal mentovato cardinal Riario . Parla 
del Verardi e del fuo Fernandus jervatus 
A portolo Zeno nelle Dijfert astoni Voffiane j 
ma non pare che avelfe conosciuto là prima 
edizione in quarto fatta de' di lui drammi 
in Roma per Mngijìrum Eucbarium Silòer, 
*lias Frtnck nel 145?^ a* 7 di maggio (i)> 




(1) Confervafene un efem piare dal P.Ireneó 
Affò, da cui mj fu in Parma cortefemente co* 
inimicato. f 



- • 
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Vi fi trova impreflò il Fcrnandus fervatus, 
la iììftorìa Batica * e cna ballata in fine 
colle note rrmficali . Il piano del Fernanda 
fu tiai Verardo ideato in occafione dell' at- 
tentato di un traditóre contro la vita del 
re che" per miracolo di San Giacomo fanò 
dèlia ferita ; ma fu diftefo in verfi cfametri 
da Marcellino fuo nipote . Carlo dedicò il 
componimento all' arcivescovo di Toledo e 
primate delle Spagne Pietro Mendoza , e 
P intitolò tragicommedia . Dicefi nella dedi- 
catoria che fu afcoltata con fommo applau- 
fo dai pontefice e da' cardinali e prelati . 
Nell'azione che non ha divifione di atti , 
intervengono Platone -, A letto , Tififone ^ 
Megera, Ruffo ( eh' è il traditore ) , la Re- 
gina , una Nutrice, San Giacomo , il Re , 
il Cardinal Mendoza, il Coro. Nel parlar- 
li da Plutone della religione di Criflo e 
di Maometto fi frammiichiano i nomi e i 
fatti di Piritoo, Caftore, Orette , ed Erco- 
le. Quefta mefcolanza poco plaufibile è,com- 
rjenfata dall' unita dell' anione , che è con- 
dotta regolarmente nel giufto tempo con 
gravità , e con facilità e nitidezza , fe non 
con tutta» la maeflofa 'eleganza Virgilia- 
na (i). L' akro componimento intitolato 

Hi* 



CO Veggafene per faggio la dipintura fatta 
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Hijìoria Batica rapprefenta T evenimento 
dell' efpugnazione di Granata*, ed è fcritto 
in profa, eccetto 1* argomento ed ir prologo 
che fono in verfi giambici* Anche fi fece 
rapprefentare dal cardinal Riario nel fuo 
palazzo in un teatro erettovi efpreffamente, 
e fu afcoltata con grande applaufo « Dicefi 
nel prologo ; 

• • • * • • 

Re qui rat autem nullus hk contee di* 
Leges ut obferventur^ aut tragoedia • 
Agenda nempe efl bifioria , non fabula* 
» • • ■ 

Ed in fatti par che V autore fi proponete 
di narrare in un dialogo continuato razio- 
ne 

dal Mendoza del traditore Ruffo dopo commef- 
fo V attentato : 

» • « 

* * 

Refpondet tamquam peni tu s rat ione carerete 
Ntc dubium fattone caret , prenditque catena* 
Mordicus , & populo fpetlami tri/ie minatur. 
Res monflrofa quidem . Capiti fiant lumi* 
net tetra , 

Terribili* facies premituf pallore nefando , 
Intuiturque folum femper non lumine retto*. 
Lingua venena gerit ; livent rubigine dente si 
Deformi S macies apparet cor por e toto : 
Nufquam rifus adejl : fufpiria femper tf- 
bttndant : 

Horrendumque caput redimitur crinibus atrts: 

• laftàt a/petlu quicqutd confpexit acerbo . 

/ 
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re efpofla nell'argomento. In fine, di que- 
fla compofizione lì trova fcritto: •Afta lu~ 
dls Romanis , Innocentio Vili in folio Pctri 
fedente, an. a Nat* Salvatoris MCCCCXCII, 
und ecimo kalendas maii* 

Leonardo Bruni che da Arezzo (uà pà* 
tria fi ditte ^Aretino , nato nel i%6p e mor- 
to nel 1444, avea comporta una commedi* 
intitolata Polixena Rampata più volte ih Lipfia 
nel principio del fecoloXVI . Leon Batifta Al- 
berti nato fecondo il Manni e il Lami nel 
1398 ,e fecondo il Bocchi nel 1400, e fecondo 
che con maggior probabilità congettura il Ti- 
rabofchi,nel 14 14, feri fife in profa latina nell' 
età di venti anni una commedia intitolata 
Phìlodcxeosi creduta per due lu (tri -opera di 
un antico fcrittore, perchè ha non poco 
dello ìli 'e degli antichi cornicile moftra lo 
ftudio fatto dall'Alberti della latina favella. 
E benché poi giunto l'autore all'età di, 
trent' anni faveffe ritoccata e divulgata col 
iuo nome , dedicandola al marchefe di Fer* 
rara Leonello da Ette* non per tanto Aldo 
Manuzio il giovane volle pubblicarla nel 
1588 fotto il nome di Lepido comico poe- 
ta antico. Alberto da Eyb ne inferì molti 
fqiiarci nella Margarita Poetica , ma chia- 
mò l'autore Carlo pretino. Nella medefima 

1 

opera dell' Eyb fi mentova un'altra comme- 
dia latina di quel tempo di Marcello Ron- 
zio Vercellefe intitolata De faljo bypocrita 
& trifli , adducendofene molti palli . Ugo- 
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Jino Plfani Parmigiano (l) compofe alcune 
commedie latine, per le quali da Angelo 
Decembrio vien- chiamato valorofo imhatoré 
dillo Jlile Plautino (%) * Una ne prefentò al 
nominato Leonello fucceduto ai padre nel 
1441 , nella quale confabulavano Je maffe- 
rizie di cucina , fecondo il medefimo De- 
cembrio. Un'altra in profa intitolata PbU 
logen'ta (3) trovafi manoferitta nella R. Bi- 
blioteca di Parigi e nella Vaticana (4), e 
neir Eftenfe benché fenza nome dell' auro- 
re (5). Quella che ne ho veduta nella Bi- 
blioteca di Parma s' intitola Ephigenia (6). 

Seo- 



Ci) Fu poeta , filofofo , iftorico , giureconfulto 
é mufico , fe crediamo a ciò che fe ne dice in un* 
lunga orazione recitata in di lui lode nel 1437* 
e pubblicata dal Ludwig nelle Reliquia manu- 
fcriptorum t. V, lib. II * 

(2) De F oliti a literaria p. 60. 

(3) Se ne allegano moltinìmi patti nella Par. 
Il c. 17 della Margarita Poetica . 

(4) V.ia Biblioteca Bi blioth. del Montfaucon. 

(5) Vedine il Tirabofchi • 

(6) Eccone l'argomento: Ephigtntam eum a* 
maret Epkehus perdite , fuafu & prectbus tam 
no'clu tandem domo adduxit , & clam p^rentt^ 
bus , quamquam quareretur tota urbe , ad EU- 
phontum traduBa efi , porro ad alium ut lateretx 
hoc ubi vidit Ephebus Ephigeniam apud fe effe 
wn pofìe difitius , hanc prò virgine dat Gobté 
uxorem . 
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Secco Polentone , oflla da Polenta , cancel- 
liere della repubblica Padovana , chiamato 
dagli fcrittori di que' tempi Sico o Xicuf 
Polentonus , cui i Padovani aggiungono il 
cognome di Ricci > compofe pure latinamen- 
te verfo la metà del fecolo una commedia 
in profa intitolata Lufus ebriorum, la quale 
fèrbafi manofcritta fra' codici di Giacomo 
Soranzo . 

Ma non compofero gl'Italiani altro che 
farfe e componimenti latini in cjuefto feco- 
lo? Non ne fcrifTero alcuno in volpare che 
loro aflicuri V anteriorità anche per quefta 
via? Ve ne furono almeno dodici recitati e 
ftampati , che qui recheremo , febbene per" 
efperienza io fia certo che neppure un folo 
vogliano vederne i Lampigliani , tra' quali 
con rincrefci mento fem braci che fi debba no- 
verare il Signor Andres. 

Appunto dai nominato Lufus ebriorum 
venne la più antica commedia volgare che 
abbiafi alle ftampe . Modello Polentone ne 
fece una traduzione Italiana , intitolandola 
Catini a da Gatinio protagonifla della favo- 
la , e pubbli colla in Trento nel 1472 (1) . 

Venne poi V Orfeo del Poliziano, nel 
quale dee riconofcerfi la prima paftorale 

tra- 



CO Zeno nelle Annotazioni alia BWiot. hai. 
(lei Montanini 1. I , p. 358. 



6z Storia 

tragica fra noi comporta in volgare con qual- 
che idea di regolata azione . L'autore non 
oltrepaffava l'anno ^diciottefimo di fua età, 
quando la fcriffe in tempo di due giorni 
( com'egli accenna in una lettera a Carlo 
Canale ) intra continui tumulti a requijì^io* 
ne del Reverendijftmo Cardinale Mantuano 
Francefco Gonzaga , in occafione che quelli 
da Bologna, ove rifedea Legato, portoffi a 
Mantova fua patria , ov' era vefeovo , nel 
147Z , come col Bettinelli ftabilifce il lo- 
dato P. Affò, o almeno prima del 1483 , 
nel quale anno morì il Cardinale, come 
bene oflerva il Tirabofchi . Il Bibliotecario 
ili Parma*nel 177*$ fe pubblicarlo in Vene- 
zia , cosi intitolandolo: V Orfeo tragedia di 
Nlejfer àngiolo Poliziano tratta per la pri~ 
ma volta da due vetujli codici , ed alla fua 
integrità e perfezione ridotta ed. i Un'Irata . 
Precede al dramma un argomento rinchrulb 
in due ottave. Ciafcuno de' cinque arri, ne' 
quali è divi lo , porrà un titolo particolare. 
Chiamoffi il primo Pajìorale , il fecondo 
Ninfale , il terzo Eroico, il quarto Negro*, 
tnantico, il quinto Baccanale. 

Contiene il primo un' ecloga amorofa di 
Arifteo, che poi va in traccia della ninfa 
Euridice . Nel fecondo egli la trova , e le 
corre dietro, ed indi a poco una Driade 
piangendo annunzia alle compagne la morte 
di Euridice, e vedendofi venir da lungi Or- 
feo, la Driade manda le altre a coprir di 

fio- 
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fiori la morta ninfa , ed ella ne reca a lui 
Tamara novella. Nel terzo efce Orfeo igna- 
ro della fua fventura cantando un tetraftico 
latino ad Ercole , che incomincia Mu/a , 
triumpbales tìtulos , & gefta canamus , e 
s' interrompe alla venuta della Driade da 
cui ode, la morte di Euridice punta dal 
morfo ve'enofo di un ferpente . Iftupidito dai 
dolore parte Orfeo fenza far motto alla ma- 
niera di Sofocle, rimanendo in ifcena il 
Satiro Mnefillo,. indi ritorna piangendo la 
conforre, e rilblve di calar giù neir inferno, 

%/f provar fe laggiù mercè s'impetra, 

Trattafi nel quarto di ciò che avvenne ad 
Oifeo nelf inferno . Ma qui fi chiederà, co- 
me debba concepirfi la feena, pattando tut- 
ta l'azione in- due luoghi. Giudica il pre-' 
lodato P. Affò etterfì dovuta in Mantova 
formar la feena ad imitazione delle antiche, 
che figuravano a un tempo (tetto più luo- 
ghi , e moftrar da un lato la via che face- 
va Orfeo nelP avvicinarfi alla re^oia di Più- 
tone , e dall altro l'inferno fteifo . Ma tale 
feena bipartita converrebbe all'atto IV, e 
non al rimanente. I fofpiri d'Arifleo,i la- 
menti delle Driadi , il pianto d'Orfeo, co- 
fe che pattano negli atti precedenti , e l'am- 
mazzamento del poeta amante efeguito nel 
quinto dalie Baccanti , efìgono un'apparenza 
diverfa da quella dell' atto IV . Dovè dun- 
que 
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que cangìarfi la (cena nella guifa che og* 
gi avviene ne* drammi muficali , fervendo 
àll' azione. La feena dell'atto I dovea rap- 
prefentare una campagna a piè d' un monte 
con una fonte , preflb di cui era Arifteo ; 

.... appreffo a qitefta fonte 
Non fon venuti in quella mane arm?nti y 
Ma ben fentii mugghiar là dietro al 
, monte / 

ed in tale feena potevano paflare anche ri 
II e III atto parlandovi fi del medefimo mon* 
te . Rapprefen:5 forfè il IV il dilettevole 
orrore della dipintura di tante pene infer- 
nali fofpefe al- cantar di Qrfea ( ficcome 1" 
cfpreffe il Poliziano feguendo Virgilio ) , c 
la reggia di Pluto , c la ftrada tenuta da 
Orfeo . Nel V potè tornare la mutazione 
de primi tre atti , accennandovi^ eziandio 
il monte, quejic monte gira intorno , ovve- 
ro cangiarfi H teatro in una forefta fu que- 
flo monte desinata dalle Baccanti alla céltr 
brazione de' loro riti . Che le di tutte que- 
lle cofe volente idearfi una feena ftabile , 
non riufeirebbe difficile il compartircele ; 
ma allora forgerebbe un dubbio inevitabile, 
cioè , come niai ninfe e paftori feorrendo 
per ogni banda , non fi fono avveduti della 
via che mena all' inferno e delle apparenze 
dell' atto IV ? Lafcio poi ftare il poco arti- 
ficio di tener fotto gli occhi dello fpetta- 

tore 
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tore per tutta la rapprefentazione la più vi- 
fìofa decorazione della reggia di Pluto , men- 
tre altrove efpongonfi cofe affai men vivaci. 
Adunque la {cena nell' Orfeo fuor di dubbio 
cangiofli , fervendo anche allo fpirito di ma- 
gnificenza del fecolo XV , in cui amavanfi 
all'ertremo ( e ben l' accenna . l'erudito an- 
notatore ) le maraviglio/e rapprefenta^/oni e 
le macchine [or prendenti . In queft' atto Or- 
Uo implora il ritorno di Euridice tra' vivi*. 
Proferpina intercede per lui • e Plutone glie- 
la concede a condizione , che non abbia 3. 
volgerli indietro per mirarla per tutta la 
via infernale. Sembra che dopo ciò doverle 
chiuderfi la porta ferrata della reggia . Or- 
feo lieto feguito da Euridice profferire un 
altro tetrafticp latino; 

Ite triumpbales circum me a tempora latóri.*. 

Vicimusx Euridice r ed dita 'vita mihi ejl. 
Mac mca precipue vittoria digna corona. 

Credimi* , an Uteri juntla puelja meo? 

1/ ultima pentametro indica la curiofità d' 
Orfeo, che contro il divieto fi volge a mi- 
rar la moglie , e torna a perderla per Tem- 
pre . Euridice fentendofi tirar indietro , Men- 
de invano le braccia al marito, ed è trat- 
ta di nuovo nel regno della morte. Il Po- 
liziano anche qui calcando l' orme Virgi- 
liane così la fa parlare: 

Tom.IÌI. E v47- 
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yftmè ! che troppo amore 

Ci ha disfatti ambigua! 

Ecco che ti fo^ tolta a gran furpre f 

E non fon or più tua. 

Ben tendo a te (e braccia ma non vale y 

Che indietro fon tirata . Qrfep mio , vale. 

Orfeo vuol tornare per ridornandgrls, tjia vien 
jefpinto da Tififoric . Nel quinto atto Orfeo 
vaneggiando per lo dolore rifolye di non maj 
più innairiorarfi d* alcuna donna ; ed er* 
quello un naturai fentirrjento nella djfpe*a- 
zione in cui fi trovava . Ma dovea il Po- 
liziano farlo paflfere ad abborrir Je donne , 
che non aveano a lui mancato , p a detc- 
ftarie con certe efpreffioni folo convenienti 
ad alcun Orlando tradito da qualche Ange- 
lica ? Dovpa mettergli in bocca que' yerQ. 
che moflrano l'autor (jel drarnma proclive 
al più deteftabilc sfogo della lafcivia ? Que- 
fti fono prrori bell'età giovanile , o di que- 
gl'ingegni vivaci che troppo a fe fidando 
mettono giù i loro parti fenza fcelta pfen* 
za lima a fomiglianza de* verfeggiatori eftent- 
poranei (i) . I fentimenti di Orfeo ingiù* 

nofi 



(0 Ma quefìo difetto e qualche altro che pela 
notar/i in quello dramma , faranno sì che ne venga 

a per- 
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riofi a! feflb femminile muovono a sdegno 
le Menadi furibonde phe ne rifolvono ed 
efeguifeono la morte , e con una canzonet- 
ta ditirambica termina la favola ( Nota IX )• 
Egli vi fi vuol notare ancora che molte 
cofe dovettero cantarfene, fpezialmcnte alcu- 
ni pezzi delle feene di Orfeo , e le canzoni 
rfe* cori • 

Du? altre azioni teatrali volgari leggonfi 
nelle Rime del Notturno poeta Napoletano, 
le quali appartengono a quello periodo f La 
prima s' intitola Tragedia dìl maxima & 
danno/o errore in che è avviluppato il fra* 
gii & volubil fexo femineo , la quale nella 
Drammaturgia dell'Allacci s'intitola Errore 
femineo. In quefta pretefa tragedia fi tro- 
vano alcune (cene comiche . Il metro t va» 
rio, contenendo arbitrariamente ottave e ter- 
ze rime, ed alcune ftrofe anacreontiche con 



a perdere la natura di dramma? faranno che polla 
canceilarfi dal numero delle poefie freniche volgari 
del XV fecolo ? faranno che dal Sig. Andrts abbia 
a metterli in confronto colla Cele/lina pretta no- 
vella in dialogo , e non azione drammatica , che 
mai non fi rapprefentò , che non è fatta per 
rapprefentarfi , e che nel XV non fi era ancora 
comporta , perchè il primo autore Cotta non ne 
fece che un atto de? ventuno che poi n' ebbe nel* 



Un 




XVI fecolo? 



E % 
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un intercalare cantato da quattro mufici (i)* 

La 




(i) Il penderò di adoperare ne'drammi le arte* 
cioè le ftanze anacreontiche che oggi formano 
il più importante dell' opera Italiana , non q\ 
venire miga dal Cicognini , il quale verfo lamé- 
tà del fecolo XVII le frammifchiò al recitativo 
nel fuo Giafone . Ciò avea creduto il cavalier 
Planelii feguito indi dal Tirabofchi ed anche 
da me nella Stor. deTeat. del 1777 . Volendq. 
però io, per le itrofette anacreontiche del Not- 
turno , confettare fpontaneamente (nel III volu- 
me della Coltura delle Sicilie pubblicato nel 
1784) di effermi ingannato , avvenne cheun mo- 
derni {fimo gazzettiere noflraie pretefe che in fua 
cofciénza io ripofanfi fulla prima afferzione, del 
preiodato Signor Planelii . Ma io che pento di 
avere una coscienza un po' più delicata di. co tetto 
gazzettiere , torno qui a ripetere che le ariette del 
JSJottumo interruppero il dramma y nc ciò fecero 
ne* cori , ma nel corfo dell' atto ; ed aggiungo, 
che ciò accadde verio la fine del X V , cioè a di- 
re un fecolo e mezzo prima del Cicognini . 

Anche il Signor Arteaga volle rilevar l'addi- 
tato avvifo del Planelii , dei Tirabofchi e del 
Signorefli (nel t. I pag. 259 delle Rivoluz. del 
ttatro mufic. hai. ) ed addufle V aria di Tirfi 
deli' Euridice del Rinuccini , 

Nel purp ardor dilla pià bella {Itila ec« 

Egli però ciò fcrifle nel 1785 ; ed io g<i avea 
tolto il travaglio di correggermene coli' accufai*- 
mi da me fleflò un anno prima , cioè nel 1784, 
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La feconda azione fcenica del Notturno è 
detta commedia nuova nelf edizione Mila- 
nefe , ed in alcune Véneziane Gaudio d* a* 
more j ed il di lei carattere è nel baffo co* 
mico , feguendò la condizione de' perfonag- 
gi antichi, fervi, ruffiani, paraffiti , mere- 
trici . Ma tempo è di accennare alcuni al*» 
tri partì teatrali dati in altre citta Italiane, 
e Angolarmente in Rrnn ed in Ferrara. 

In Milano il duca Ludovico Sforza fe 
aprire in quefto fecolo un magnifico teatro, 
di cui fi parla in un epigramma di Lanci- 
no Corti (i). In Firenze il celebre tradut- 
tore di TitoLivio Giacomo Nardi , fecon- 
do il Fontanini, al più tardi produffe nel 
1494 la fua commedia comporta in vario 
metro intitolata Y*4michya. In Roma fen* 
za verun dubbio uno de' principali autori 
del rifornimento della drammatica fu il ri- 
nomato Calabrefe Pomponio Leto. Per quan- 
to leggefi nella di lui Vita comporta da 
Marcantonio Sabellico , cominciò il Leto a 

farvi 

quando ufcì il nominato volume III della mia 
opera fulle Sicilie . Lafcio poi che le ftanze ana. 
creontiche del Notturno da me allegate hanno 
la prerogativa di aver preceduto di tutto un fe- 
colo queli' aria del Rinuccini porta in mufica dal 
Peri , 

(1) V- il Tirabofchi t. VI, part. H > Hb. Hit 

E 3/ 
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larvi recitare ne* cortili de* prelati pih illu* 
ftri le commedie di Terenzio e di Plauto 
ed anche di qualche moderno , impegnando 
egli fleflb ad alcuni civili giovanetti il mo* 
do di rapprefentarle . A tempo di Paolo 
Cortes , per quanto egli fteffo racconta , fe- 
cefi anche fui colle Quirinale la recitai dell* 
*Afinaria* Nel Diario di Jacopo Volterrano 
pubblicato dal Muratori (i) fi parla di un 
dramma intorno alla vita di Coftantino rap- 
prefentato a'cardinali nel carnovale del 1484, 
nel quale foderine il perfonaggio di Coftan- 
tino un Genovefe nato e crefeiuto in Coftan- 
tinopoli f che da quel tempo fino alla mor- 
te fu chiamato fempre V impera dorè * 

Con maggior magnificenza ancora comin- 
ciaroncf nel 1486 a rapprefentarfi in Ferra- 
ra fede e fpettacoli teatrali fotto la dire- 
zione dell* infelice Ercole Strozzi figlio di 
Tito Vefpafiancr Ferrarefe (2) , e ninno vi 
ebbe ( dice il Tirabofchi ) che nella pompa 
di tali f peti acoli and affé t ant* oltre 1 quanto 
1 Ercole I Duca di Ferrara principe veramen- 
te magnifico al pari di qualunque pih pof~ 
[ente fovrano ♦ A' venticinque di gennaja 

del 




ft) Rer. Italie, fcrtpt. Vof. XXIIf. 
(*) V. le Memorie 1/ìoriche de* Letterati Fer* 
rarefi opera pofturaa di Giansundrea Baroni. 
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del nominato anno , feconda l'antico diario 
ferrarefe, qUefto fplendido duca fe rappre- 
fentarc in un gran teatro di legno innalza* 
to nel córrile del fuo palazzo la commedia 
de* Mènecmi di Plauto 3 aliai cui traduzione 
egli fteflb àveà pofto mano (i) < A' ventu- 
no ppi del medefimo mefe del féguente. an* 
tìù vi fi rapprefentò la favola di Cefalo di- 
vift in cinque alti t fcritta in ottava rim* 
dall' illuftre guerriero e letterato Niccolò da 
Correggio ( che noii fo perchè vien detto 
dal Bettinelli Reggiano* ) ^ ed indi a* ven* 
tifeì dello fleffo mefe V Anfitrione tradotto 
in térzà rima da Pandolfò Collentìccio dal 
Pefarò , il quale a richiefta parimente di 
Ercole I compofe là fuà commedia, o a dir 
meglio azione facra, intitolata Jùjepb impret 

fa poi in Venezia nel is4j> * nel 1555 f 
è nel 15^4 corretta dà Gennaro Gifanelli. 
Sotto il medefimo duca e pel di lui teatro 
Antonio 1 dà Piftoja della famiglia Camelli 
fecondò il Bàrùffaldi e fecondo altri dell* 
Pinci j cofrpofe* alcuni drammi ^ e fpccial- 
Inente la Panfild tragedia in terza rima ed 
in cinque atti ftampatà iti Venezia nel 
Ì508 (2), Pietro Domizio fcrifle un'altra 

tra» 

(1) V. le Lettere di Apoftolò Zeno t. Ilf y 
<a) Quadrio tomo IV 4 

E 4 
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tragedia pel medefimo teatro , che dovette 
rapprefentarfi nel 14^4 (1) • Per ufo dello 
fteflb teatro furono tradotte anche in terza 
rima da Girolamo Berardo Ferrarefe la Ca~ 
fina e la Moflellarìa ftampata in Venezia. 
Il famofo Matteo Maria Bojardó conte di 
Scandiano, ad iftanza del medefimo duca, 
compofe in terza rima e in cinque atti il 
Timone corhmedia tratta dal dialogo cosi 
chiamato di Luciano, la quale trovafi im- 
preffa la prima Volta fenza data , ma certa- 
mente fi fcrifle prima del 1404 , anno iti 
cui fegiiì la morte dell' autore, e fe ne fe- 
ce nel 1500 una feconda edizione (2). 

Non ci curiamo di recare in quefto feco- 
lo le due commedie Italiane di Giovanni di 
Fiore da Fabbriano , e V altra di Ferdinan- 
do di Silva Cremonefe intitolati Vernante 
fedele rapprefentata nelle nozze di Bianca 
Maria Vifconti col conte Francefco Sfor- 
za (3) . A noi bafti V aver inoltrato ad 




<i) V; il Tirabofchi nel tomo ultimo della 
fua Storia . 

(2) Il P. Bianchi nulla feppe di quefte due 
edizioni, delle quali fi parla nelf£/o?. hai. dei 
Fontanini, e folo fa menzione di una terza che 

•fé ne fece in Venezia nel 15 13, ed a queftafe- 
guì la quarta fatta nella medefima città nel 

(3) Ne favella il Quadrio, ma ne dubita mol- 
to il. Tirabofchi. 



evidenza^ con altri non ambigui monumenti 
ciò che"increrce t a , 'Lampigliani , che V Ita* 
lia può vantarti d' aver coltivata la dram- 
matica ad imitazione dègli antichi con quel- 
la felicità che altri non ebbe . Aggiugnere- 
mo con pace del Signor Andrei , che effe 
parimente prevenne le altre nazioni Eu- 
ropee in -produrre i primi indubitati pezZf 
teatrali in lìngua volgare ( giacché è pia- 
ciuto a queìV autore altro non potendo ri- 
correre a queft' afilo ) nè folo coli* Orfeo , 
ma con altri drammi eziandio , per cui 
vedere befferebbe agli apologifli oltramonta- 
ni rileggere i noftri libri fenza gli occhia- 
li colorati di Plutarco . E chi allora met- 
terebbe più in confronto una ventunefima 
parte di una novella in dialogo , che ebbe 
nei fecolo vegnente per altra mano il com- 
pimento e mai npn fi rapprefentò , a tanti 
per propria natura veri drammi Italiani , 
rapprefentati con Jvlaufo e per tali ricono- 
fciuti, cioè alla Catinia , al Cefalo, al Gau- 
dio d'amore, alla Panfila , ai Menecmi , ali* 
Anfitrione, alla Caftna , alla -Mofle lì 'aria , 
all' Amicizia , al Timone ? Parliamo a vede- 
re lo flato della drammatica tra gli oltra- 
montani . 
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CAPO V, 

ta Drammatica oltre le alpi nel Xf (è* 
colo non eccedi le Farfe < iMifteri, . 



M, 



^ „ ^Entre full' ormé degli antichi givi 
risorgendo in Italia la poefia rapprefentati- 
va in latino ed in italiano 1 ombra che 
n* ebbero i Provenzali fi eftinfé e Cvanì to- 
talmente,' ed iri Parigi rozza* ed informe fi 
reftrinfe a' facri mifteri ed alle farfe . Avea 
quivi già prefo forma di dramma il Canto 
Reale ,• rapprefehtandofi la Pajftonè di Cri* 
Jlo nel borgo di San Mauro . Chi rifletté 
alla vittoriofa forza della religione fu gli 
uomini, noi* iftupirà dell' lini verfale accetta- 
zione eh' ebf>e sì importante' argomento per 
tutta l'Europi Criftianau In Francia tirò 
una pródigiofa folla di fpettafori . Ma' per- 
chè difficilcbrnfe poflbno le cofé facrc pre- 
fentarfi he' pubblici teatri fehza inconvenien- 
ti c fenzflK certa profanazione y convenné al 
Prevofto di Parigi proibir tali rapprefentaw 
xioni* Gli attori che ne traevano profitto, 
implorarono il favore dilla Corte prenden- 
do il titolo di Fratelli della Paffione* é 
ftel 1402 ne ottennero' àà Carlo VI 1 ap* 
provazione. Pofcro allora il teatro nel!' ofpe- 
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dale della Trinità 9 rapprefentandovi ptr 
tutto il fccolo varie farle della Paffione, e 
diverfi mi fieri del vecchia e del nuovo te- 
ftamento . Uno di cjuefli drammi della Pai- 
fione fefitto circst la metà del fecola fi cre- 
de compofizione di Giovanni Michele ve- 
feovo di Anger* morto in concetto di Tan- 
to. Conteneva la vita di Crifto dalla pre- 
dicazione del Precùrforò finò alla Refurrc- 
zione i e confifteva in una filza di feene in- 
dipendenti T ana dall' altra fenz* divifione 
di atti 4 e fi recitava in più giorni . Via* 
ttrvenivano il Padre Eterno , Gesù Crifto , 
Lucifero, la Maddalena e i di lei innamo- 
rati : vi fi vedeva Satana zoppicando per le 
balconate ricevute da Lucifero per 1 aver ten- 
tato Gesù Crifto lenza effetto: la figlia del- 
la Canar e i fpiritata vi proferiva parole fover- 
chio libere: l'anima di Giudi noti potendo 
ufeire per la bocca che a<rea baciato il di- 
vino Maeftro,fi figurava che fcappafle fuo- 
ri del ventre infieme colle interiora : Gesù: 
Crifto fulle fpalle di Satana volava fui pi- 
nacolo ec. Tali rapprefentazioni fi adorna- 
vano con decorazioni curiofe , é fé* ne can- 
tavano gli fquarci più rilevanti t come le 
parole del Padre Eterno . 

Sotto la denominazione di Mi/Ieri ven- 
gono parimente, le vite de' fanti pofte fui 
teatro Franccfc in quefto fecole Ncminanfi 
da' collettori de' pezzi teatrali Francefi la 
Vita e i miraceli di S. *Andr*à % la Vita di 

S. £f- 
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S. Lorenzo, la Pa^ien^a di Giobbe. Vi*- 
y\ <// J\ Cr i/lo f ano im pretta in Grenoble' 
nel 1530 fu compofizione del maeftro Che 
valet , il quale confeguì il titolo di fo« 
'vrano maeflro in fiffatti drammi . Narrali 
in effa la converfione del gigante Reproba 
chiamato poi Criflofano , il quale ferve 2 
varii re , perchè gli crede potenti j indi al 
diavolo da lui ftimato di effi più potente; 
ma vedendo che fi fpaventa d* una croce y 
e dal diavolo fteflb udendone la cagione , ne 
abbandona il fervizio e va in traccia di co* 
lui che T avea vinto . Nel tragittar che fa. 
per configlio di un eremita, i viandanti da 
una fponda all'altra di un fiume , porta fo- 
pra le. fpaHe un bambino , il cui pefo cre- 
dendo a difmifura in mezzo all' acqua , fi 
avvede della propria debolezza e ne ftupifee. 
Il bambino che .era Gesù Crifto fi fa rav- 
vifare circondato da' raggi della propria glo- 
ria e vola fopra le nuvole . Reprobo riceve 
il battefimo . Termina il dramma col di 
lui martirio, e colla converfione del re di 
Licia , il quale per un miracolo è ferito- 
in un occhio da una faetta che dal petto di 
Criftofano ritorna verfo di lui , e per un 
altro miracolo ricupera lavifta giufta la pre- 
dizione del martire- gigante . Il miftero del 
Re che ha da venire , V Incoronazione e la 
Nafcita , fono altre farfe fpirituali di quel 
tempo , nelle quali fotevano intervenirvi or 
cento, or fettanta, or cinquanta perfoaaggi- 

' Fu- 
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Furonvi in Francia fotto Carlo -VI mor- 
to nel 1422 , oltre a' Fratelli della Paflione, 
varie altre compagnie di rapprefentatori . 
Gli Spenficrati ( les enfans fans fouci ) che 
aveano un capo chiamato il principe degli 
/ciocchi, mettevano fui teatro avventure biz- 
zarre e ridicole . I clerici de la Ba%pcbe , 
che cominciarono con alcune farle dette Me- 
r alita , profeguiroao rapprefentando mere 
buffonerie . I Cornards di Normandia fotto \ 
un capo chiamato V abate de' Cornards il 
quale portava la mitra e '1 paflorale , rap- 
pi-efentavano farfe fatkiche e infoienti . Tut-- 
ti quelli fpettacoli francefi di quefto fecolo 
erano fpuole di fuperfti^ione , d' indecenza e 
di rovgeiga (1) , nè colà penfavafi ancora 
che nella drammatica eranvi modelli antichi 
4a. imitar con profitto (2) . 

Nella penifola di Spagna il popolo trat-. 
; tene- 

.... • . . f 

(1) V. V Ab. Milla t. II degli Elementi 
della ftoria di Francia . 

(2) Erano and in tal fecolo in Francia tutta- 
via in vigore i mi (ieri muti. Quando Cario VII* 
entrò in Parigi l'anno vi fu ricevuto co- 
me in trionfò , t dalla porta di San Dionigi fi- 
no alla chiefa di Notra Signora trovò tutte le 
tìrade piene di palchi con fimili rapprefentazionu 
La prima. che incontrò, fu la mafeherata de'fet? 
te peccati mortali combattuti dalle tre virtù teo- 
logali e dalle quattro virtù cardinali. 
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tcncvafi colle buffonerie de' giullari degene*» 
rati in meri cantimbanchi. Nelle chiefe re- 
citavanfi le farfe fulle vite de' fanti così 
piene di fcurrilit^ che folla fine del fecolo 
ne furono efclufe per un canone del Conci- 
lio Toledano tenuto nel 1473 . Per dar giù- 
{la ed i dorica idea dello (lato della dram* 
manca del XV fecolo in Ifpagna , ho volu- 
to rileggere con fomma pazienza quanto ne 
fcriflero di paflaggio o di propofito i criti- 
ci e gli dorici della nazione ; ho voluto 
pormi di bel nuovo fotto gli occhi il prò» 
Jogo di Miguel Cervantes , la difTertazione 
del bibliotecario Nafarre , i difeorfi del 
MonttatiOjC del mio amico Moratin , il to* 
rno VI del Parnafo Efpanol del Sedano : 
non ho voluto trafeurar di rivedere nè gì* 
infedeli fofiflici faggi apologetici del Lampi/ t*s 9 
ni le maligne rodomontate e cannonate fen* 
za palla di Gamia de la Huerta , nè i ra- 
pidi quadri rf* ogni letteratura del Signor 
•/fndres.. Dopo quella nuova cura nulla ha 
trovato di più di quello che altra volta ne 
accennai, cioè dei due componimenti quafi 
teatrali di Don Errico di Aragona marche* 
fe di Villena e di Giovanni La Emina .Era 
il primo di elfi una ferenatg o favola alle- 
gorica, nella quale favellava la giufìizia , 
la pace, la verità e la mifericordi^ , che fe- 
condo il cronifta Gonfio Garcia di Santa 
Maria citato anche dal Nafarre , fi rappre* 
{*ntò avanti del fovrano in Saragozza . Fu 

i! 
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$1 fecondo una fefta fatta rapprefentare dal 
ì /conte de Urenas nella propria cafa ofpizian- 
rfo jl re Ferdinando che paffava a Gattiglia 
per ifppfare la regina Ifabella (i) , e non. 
già in occajìone felle nov^e de* Cattolici re , 
gzome afferma il Lampillas f Quello medefi- 
fimo apolo^ifta fu di cui fi fonda V Ab. 
.Andre; , di quefta fola fefta teatrale dell' 
Emina ne fa divprfi componimenti drammati* 
ci [acri e profani del XV fecolo , converten- 
do al fuo folito la ftoria \n romanzo \z) . 

II 



(i) V. la diflertazione del tfafarre. 

(z) Dell' Encina 1] ha fpiamente impreca in 
£oma nel 15 21 la Tribbia p Via fagra de 
Hicrufalcm comppnimento in verfl d?:ti eroici , 
ma non teatrale . Don Nicolàs Antonio ne re- 
ca un frammento da lui detto rude , incompofì- 
}*qut vetujìatis , di cui eccone alcuni yerfi ; 

Don padrique Henriquez y mas de Ri ber a, 
De la Andalucia gran Adelantado , 
De fangre muy no&le , de iluflre linage r 
De quatro cojlados de generaci ones , 
Henriquez , Riùeras , Mcndozas f Quino- 

Don Tommafo Tamayo citato dallo fletto An- 
tonio ne vide per£> mano/crine col canzoniere al- 
tre co/e anche in verfi ai re cattolici , fra' quali 
potè trovarli jl compoqjraento mentovato dal 
Na/arre , ma da niuno , eccetto che dal Lara- 
pillasi paria di dherfi componimenti dramma- 
tici compatti da ir Encina , 
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Il Sig. vfndres ofa collocare in quefto feco-i 
l ì ancora , e mettere in confronto dell' Or- 
fio vero dramma compiuto e rapprefentato., 
la Cele/lina , dialogo , come confefla lo (tef- 
{o Nafarre , lunghi jfimo. e incapace di rappre- 
Jentarfi , di cui il primo autore Rodrigo 
Cotta appena fcrifle un atto folo de' venta- • 
no che n ebbe poi nel feguente fecoio per 
* altra mano . Lo fpirito d' apologia nemico, 
della verità e del merito {tramerò imbratta 
molte belle opere in più (jf un luogo. 

In Alemagna erano a que' tempi aliai ufi- 
tati i giuochi di carnovale , dialoghi che la 
gioventù mafcherata giva recitando nel car- 
novale per le cale. Effi piacquero oltremo- 
do per li colpi latirici che vi fi lanciavano 
con lepidezza , e fe ne compofero non po- 
chi • I più antichi che fi fieno confervati , 
fi fc ri fiero ver fo la metà del fecoio da Gio- 
vanni Rofenblut in Norimberga . Se ne con- 
tano, fci così intitolati : I Giuoco di Carno- 
vale , II i fette Padroni y III il Turco , nel 
quaje il Soldino viene a Norimberga per 
pacificare i Crifthìni , a cui un Legato del 
pontefice partecipa di aver commiflìone di 
caricarlo ben bene di villanie, IV il Villa- 
no ed il Capro , il V tratta di tre perfonz 
che fi fan ja.lva.te in una cafa , ed il VI 
contiene una dipintura della vita di due per- 
fine maritate . Oltre a quefti giuochi co- 
minciarono gli Alemanni verfo. la fine del 
fecoio a volgere gli fguardi alcun poco agli 

anti- 
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antichi, c traduflero Terenzio. Si conferva 
jiel Collegio di Zi&'ckau un eftratto di due 
commedie Terenziane desinate a rapprefen- 
tarfi dagli fcolari . Nel 148^ s' imprefle in 
Vlm una traduzione dell' Eunuco , e nel 149^ 
quella di tutte le commedie del comico la- 
tino . 

Nelle Fiandre troviamo a ftento quella 
rapprefentazione muta che folea praticarli 
ne' di feftivi nelle chiefe , e ne' pubblici 
ingrefli deTovrani nelle città . Allorché Car- 
lo ultimo duca di Borgogna entrò in Lil- 
Ja nel 1468 , i Fiaminghi rapprefentarono 
j per miftero lenza parole il Giudizio di Pa» 
ride. Tre femmine nude erano le tre dive: 
una ben robufla , pingue e di ftatura gigan* 
I tefea figurava Giunone , Venere era di una 
! magrezza ftraordinaria , e Pallade fi rappre- 
fentava da una nana, gobba e panciuta (1). 
' Continuarono in Inghilterra i mifteri e 
le farfe, come può vederfi nel Dizionario 
di Cbambers • 

Tale è la ltoria teatrale dal riforgimento 
delle lettere fino alla fine del XV fecolo • 
Chiaramente da effa fi ravvifa che dentro 
delle alpi , dove apprefero gli altri popoli 
a vendicarfi in libertà , e propriamente ia 
St.deTeat.Tom.IIL F Pia- 

CO Vedafi il libro V della Storia di Borgo* 
gna di Popto Hcwcro. 
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Piacenza , in Padova, in Roma, colle rap- 
preientazioni àé* M'/fleri rinacque l'informe 
ipettacolo feenico facro : che quivi ancora t 
e non altrove, nel XIV fecolo fe ne tentò 
il ri fornimento feguendo la forma degli an- 
tichi coli' Ezzelino e colf debili et de trage- 
die del Muffato, e colle comedie della Fi- 
lologìa del Petrarca e del Paolo del Verge- 
ndo : che nel XV che fu il fecolo dell' eru- 
dizione, in latino continuarono a feriverfi 
tragedie dal Corraro, dal Laudivio, dal Sul- 
pizio, dal Verardo , e commedie dal Bra- 
ni , dall' Alberti, dal Pifani e dal Polen- 
tone ; ed in volgare affiorarono alle Itali- 
che contrade il vanto di noneffere fiate da 
veruno prevenute nel dettar drammi volga- 
ri , la C atinta , 1' Orfeo , il Gaudio d* amo* 
re, V xAmki'zja f molte traduzioni di Plauto, 
il Giujeppe , Ja Panfila , il Timone : final* 
mente che gì' Italiani nel XIV e XV feco- 
lo nel rinnovarli il piacere della tragedia 
non fi valfero degli argomenti tragici della 
Grecia , eccetto che nella loia Progne , ma 
dalle moderne ftorie traflero i più terribili 
fatti nazionali , e dipinfero la morte del 
Piccinino, le avventure del Signor di Vero- 
na , la tirannide di Ezzelino , la ferita del 
re Alfonfo, la prefa di Granata % V efpugna* 
zione di Celena . 

Che fe Teffer primo nelle arti reca qua!* 
che gloria , e quefta non può negarfi all' 
Italia per la ferie de' fatti narrati e finora 

non 
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non contraddetti da pruove i (loriche, farà il 
ridirlo un delitto dello Storico, un'oltraggio 
al rimanente dell'Europa ? Dovea egli perciò 
meritare di efler lo fcopo delle villanie del 
fuperficialiflìmo Vìcente Garda de la Huerta 
feminate in un Prologo da premetterli a una 
immaginaria collezione di componimenti 
Spagnuoli, che non avea ancor fatta , e che 
con poteva mai far bene per mancanza di 
gufto,di materiali e di principj ? Ci (ì 
prefenterà nel profeguimento della noftra 
ltoria la gloria drammatica delle altre na- 
zioni in qualche periodo talmente lumi noia, 
che la ftefla Italia ne rimarrà quafi offufcata; ed 
allora nel riferirla ci faremo un pregio non 
folo di tributare al merito flraniero le do- 
vute lodi, ma d'impiegar Ja noftra diligen- 
za in rintracciar quel bello, che fembra fo- 
vente efTer fuggito agli fteffi panegirici e 
declamatori nazionali . In attendendo non 
attribuifca a' pregiudìzi Italiani ciò chequi 
fi è narrato, nè fe ne offenda qualche appaf- 
fionato ftraniero . Il vero mal fi nafconde , 
ed il faggio non fe ne offende. L* affettar 
dovizia nella nudità , V affafte lare fmunte 
ironie e fofiflicherie , 1' inorpellare o tacer 
la floria , il diffimular la forza dell' altrui 
ragionamento , V andare accumulando contro 
l'Italia quanto di maligno altra volta ne 
ha feminato V invidia, ed il lbpprimer poi 
guanto fe n' è detto in rantaggio, l'efaltare 
- i nomi de* Lampillas , degli Huerta , de* 

F % Sbir* 
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Sberìock e degli ^frcbenbeh^ pel fòlo merito di 
aver maltrattato V Italia ; tutto ciò , dico , che 
coftituifce la tremenda batteria degli apologia 
{ti antitaliani, piacerà a pochi entuliafti, i qua- 
li per un mal intefo patrioti Imo li lufinga no di 
poterli accreditare per amici zelanti del prò* 
prio paefe moftrandofi nemici del vero. Ma 
di grazia che cola guadagnano i declamato- 
ri di ir e Rie re nell' applaufo fugace di un 
branco di compatrioti che vivono di rela* 
zioni , quando della di loro fottile eloquenza, 
della dialettica cavillofa , della mal digerita 
erudizione c della mafehera filolofica , avvegr 

fDnfi torto gli uomini migliori della culti* 
Wropa. I • 
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LIBRO IV. 

i 

CAPO PRIMO. 

niforge in Italia nel fecolo XVI la trai, 
gedia Greca , ed il teatro mate* 
ri a! e degli antichi . 

èfc^-à-^Jg Randi furono nel precedente 
Kfy fecolo gli sforzi degl* Italiani 
# Cjr ▼ * n P r ° ^ a P oe ^ a drammati- 

ca ' c ^ e avean0 a ffi cura- ' 
^r^A^r^; to al Jor paefe il vanto di 

farla riforgere, com prefero prima d'ogni al- 
tro che per riurcirvi bifognava ridurre le 
incondite farfe facre o profane di que' tem- 
pi alla forma fervata dagli antichi , e T ese- 
guirono . Seppero ancora full' elempio deli* 
Ezzelino del Muffato preferire a' tragici ar- 
gomenti greci i fatti nazionali , al notare 
con qual particolare avidità fi vedeffero fal- 
la fcena le patrie gefta. Chi tanto avea fe- 
licemente tentato , avvezzo già alla lindura 
delle opere degli antichi difotterrate , non 
tardò col confranto ad avvederfi della roz- 
zezza de' p'roprii drammi , e conchiufe che 
più efficace efpediente fi richiedeva per ri- 
chiamare in trono Melpomene e Talia . In 
un tempo in cui rinacque 1' aurea età di 
Pericle o di Auguflo; in cui fi udì rilonar per 
mezzo del Sannazzaro , del Fracaftoro e del 

F 3 Vida 
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Vida la tromba Virgiliana ; in cui furkro 
i temuti rivali di A pelle e di Fidia ne'Raf- 
faelli e ne' Michelangeli ; nel fecolo XVI al 
fine non fu difficile il ravvifar l'enorme di- 
ftar.za interpola tra' moderni drammi Ita- 
liani e Sofocle e Menandro . E per rappre- 
fentarfene al vivo i pregi inimitabili oc- 
cuparonfi in prima gì' Italiani con fomma cu- 
ra a calcar le fteffe orme de' Greci rr. ducen- 
done ed imitandone le favole ; indi , aflue- 
» fatti all' antico magiftero, ad immaginarne 
altre nuove su que' modelli . Così troviamo 
/un gran numero di greche imitazioni , e poi 
un altro u-ualmente grande di nuove favole 
[falle greche modellate . L'evento giufHficò 
il bel difegno j perchè da allora rifiorì in 
Europa la drammatica vaga e vigorofa emu- 
la de' Greci e de' Latini . Di grazia pote- 
va fperarfì che nafeefle al teatro un Racine 
ed un Voltaire fubito dopo un Mufato o 
un Lauciivio ? ed un Molière dopo il Po- 
lentone o il Bojardi ? Nò ; bifognava che 
prima calcafTe il coturno un Trillino ed un 
Rucellai , un Tafìo ed un Manfredi , ed il 
focco un Bentivoglio e un Machiavelli e un A- 
riofìo . I falti immaturi (ed a ciò, per non 
farfi deridere , dovrebbero riflettere tanti e 
tanti moderni filofofi critici che per affettar 
gufto topraffino rimproverano all' Itah'a la 
languidezza e '1 porta mento tutto greca de' 
drammi del' cinquecento ) i falti , dico , trop- 
po pronti ed immaturi o fon vicini a* pie- 

ciptr 
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cipiz;,o non avvengono felicemente che per 
prodigi* ed i prodigj fono pur così rari in 
natura . Prima dunque di pervenire a' Cor- 
celj , a' Racini, a' Metafìasj , a' MafTei , ver- 
ganti in quefto volume con miglior critica 
e filofofia i paffì della poeua n pjrreientativa 
i quali all' epoca de' lodati grand' indegni 
conduflcro i moderni . Si troveranno in tal 
periodo in Italia 1 favole fcritte in latina 
favella, 2 tragedie e commedie italiane di 
greca invenzione , 3 drammi modellati su 
gli antichi ma di nuovo argomento , 4 nuo- 
vi generi drammatici ignoti a' greci , 5 i 
primi avanzamenti d'un melodramma diver- 
to dall' antico . Per foprappiù tutto ciò lì 
troverà animato da un puro ed elegante fìi- 
le , da quel balfamo che folo può conferva- 
re incorruttibili ( non che i drammi ed o- 
gni genere poetico e tutta l'amena lette- 
ratura ) le feienze fteffe . : 



Drammi Latini. 

T 

JLrfFone X che illuftrò i primi anni di s£ 
bel fecolo, amando l'erudizione, la poefia e 
gli fpettacoU feenici , gli promofle in Ro- 
ma come gli avea favoriti nella fua pa- 
tria , e ciò badò per eccitare i più grand* 
ingegni a coltivar la drammàtica . Quin- 
di è che fi videro da prima in quella gran 

F 4 città 
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città divenuta centro delle lettere rappre- 
fentate le favole degli antichi , come il 
Penulo di Plauto nel 1513 in occafìone di 
clTerfi dichiarato cittadino Romano Giuliano 
de' Medici fratello del pontefice, le Bacchi* 
di del medefimo comico nel celebrarli le noz- 
ze de' Celarini coi Colonnefi , il Fornitone 
di Terenzio con un prologo del Mureto faN 
to recitare dal cardinale Ippolito da Erte 
il giovine, e V Ippolito di Seneca rapprefen- 
tato avanti il palagio del cardinale Raffae* 
le San Giorgio, in cui foftenne il perfonag- 
gio di Fedra con tanta eccellenza il cano- 
nico di S. Pietro Tommafo Inghirarno (1) 
dotto profeflbre di eloquenza ed orator gran- 
de che fin che viffe ne portò ilfoprannomc 
di Fedro. 

Oltre poi a quefte rapprefentazioni fi compo- 
fero in latina favella nuove tragedie e com- 
medie. Il dotto Francefco Benzi (2) fcriffe 

due 



(1) Vedi Tepiftola 35 del libro XXlll di E- 
*afrno,il quale però parmi che Io chiami Pietro; 
ma Giano Pdrrafio che lo commenda affai, e lo 
confiderà come il rettauratore dell' antica decenza 
del teatro, e Paolo Giovio, e Pierio Valeriane, 
e Leandro Alberti che Io conobbe in Rema , 
timi lo chiamano Tommafo. 

\i) Di lui vrdi 1* Erirrco neiU Pinacoteca Jl 
Co: Ma77acchelli t. II , p. il » il Tirabcichi 
t. VII, p. in. 



r 



.f Digitized by Google 



I 



de* Teatri: 

'due drammi Erga/lus y e Pbilotimus coli' u- 
Yafa fua eleganza , ne' quali introduffe per* 
fonaggi allegorici, l'Onore, la Fama , la 
Virtù, la Gloria, l'Inganno. Bartolommea 
Zamberti Veneziano compofe la Doloteckne % 
e Giovanni Armonio Marfo la Stepbanium 
commedia (i), jiella quale fece egli fteffo 
da attore (2)* Antonio Mureto, benché per 
nafcita all' Italia non appartenga , avendo non 
per tanto qui comporta la fua tragedia Julius 
Cafar , . ftirrtiamo più. opportuno regifrrarla 
fralle molte latine degl' Italiani , che lafciar- 
la fola nel teatro Francefe di quefto fecola* 
Giano Anifio, olfia Giovanni Anifio Napo- 
letano dell'Accademia del Pontano compofe 
la tragedia Protogsnos pubblicata nel 153^ > 
fu Ha quale fe pofeia il commento Orazio 
Anifio fuo nipote . Altre tragedie feriffe 
Giovanni Francefco Stoa. 

Ma le piU pregevoli tragedie latine di 
quefto fecolo ufeirono da Coienza . Antonio 
Tilefio celebre Cofentino dimorando in Ve- > 
iiezia T anno 1529 diede alla luce la fua 
tragedia intitolata Imber *dureus , che fi re* 
imprefle nel 1530 in Norimberga, e fi rap- 

(1) Di tali dràmmi non parla però con molta 
loda Lilio Gregorio Giraldi nel Dial. 1 De 
Post, fui ttmp. 

(2) V, VEfifl. 50 del Sabellico* 
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prefentò ancora tnagnifice y feltciterque fre* 
quentijjimo in tbèatro , ficcome feri (Te Crifto 
fano Frofchovero V anno 1:5 31 dirigendo il 
difeorfo alla gioventù raccolta nel collegio 
Tigurino . I contemporanei ed i poderi ri- 
conobbero la forza e lo fplendore delle fen- 
tenze e delle parole di quella Pioggia d' o- 
ro y per la quale la tragedia cominciò a fa- 
vellare con dignità e decenza. L'argomento 
confitte nella prigionia di Danae nella tor-' 
re di bronzo , e nella difcelà di Giove in 
effà convertito in pioggia d' oro . Eccone 
un breve funto imparziale . 

Atto I. Acrifio re degli Argivi avendo 
confultato l'oracolo fulla fcelta di un gene- 
ro intende che di Danae fua figliuola udi- 
rebbe il di lui uccifore , e fpa ventato con- 
geda i pretenfori della di lei mano , rifol- 
ve di non accoppiarla a veruno , e fi rac* 
comanda a Vulcano . Chiude T atto un co- 
ro di Argive , la cui eleganza e leggiadria 
poetica gareggia co' migliori di Seneca , e 
forfè gli fupera per lo candore . Ma intan- 
to che compiange la principerà desinata a 
morir vergine , vede il popolo che in atto 
di ftupore accorre alla reggia . Egli fteffo 
vi fi avvicina ( e ciò dinota di aver egli 
mutato luogo fenza lafciare eli effer prefen. 
te agli fpettatori ) , e vede alzata una gran 
torre di bronzo opera iftantanea di Vulcano, 
in cui è rinchiufa Danae con la fua Nutrice. 

Atto IL Ode il coro le voci lamentevo- 
li 
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li di Danae che deplora la fua (ventura « El« 
la defidera la morfe , e tenta di dartela ; la 
Nutrice la difsuade . Il loro dialogo ha tut- 
ta l'energia della pa/T:nne , ed è fopram- 
modo lontano dalla durezza delle fentenze 
lanciate ex abrupto alla maniera di Seneca . 
Danae s'accorge dell' aquila miniftra di Gio- 
ve, e ne prende felice augurio, e va a fare 
una preghiera al Tonante . 

Atto ILI. Gioifce Acrifio per V opera 
flupenda in un momento coftruita dal fuo 
nume Vulcano , e fi accinge a facrifìcargli 
un' ecatcmbe , e fa appreflare un ktito bait* 
chetto e dell'oro, per rimunerare i ciclopi 
che ne fono flati i fabbri . La mercede ad 
cffi diflribuita , 1' ebbrezza che gli opprime, 
la pugna che ha con gli altri Polifemo , e 
la di lui morte , empiono la maggior par- 
te dell'atto . Sarebbefi ciò tollerato fu He fee- 
rie Ateniefi , nelle quali ebbero luogo le 
contefe piuttofto comiche che tragiche delle 
Baccanti, di Jone, di t/flcejìe ; ma dalle la- 
tine tragedie in poi fi fono rigettate come 
impertinenti . Io non debbo diflìmul are que- 
llo neo della tragedia del Tilefio ; ma non 
è giufto poi lo (pregiarla tanto , come al 
tri ha fatto , per queflo epifodio . 

Atto IV. Ammirali in queft'atto il rac- 
conto della pioggia d' oro penetrata nella 
torre pieno d' eleganza e di vaghezza , che 
viene così preparato dalle commozioni di 
Danae che vuol parlarne alla Nutrice: 
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Nutrix , age , me a nutrix , 
Perii ! Nu. Quid efl ? Da Qn<e vidi t 
Nu. Quid^meaJlupesìDz. Heu! Nu. Fare* 
Da. occidi. Nu. Mifcram me ! 

J2«/^ p a (f a ? Da. Juppiter . • . Nu. TV^ 
Me* , fofpitet ; jwttf trepida* 
Exterrita? quid borridula 
Riget coma ? ? efo» • 

Da. Hic ipfe , Juppiter ipfe . • « 
Deliquit animus. 0 qua 
Spettare contigit 1 

<3ajamente è delineata la nuvoletta di co- 
lor di rofa che fi leva dal mare , ed a gui- 
fa di un augelletto fi appretta alla torre % 
pende dalla di lei fommità , comincia a fcio* 
glierfi in leggiera rugiada e ^introduce per 
Ja fineftra . Giova udire il medefimo vago 
poeta nel rimanente : 

Crebrefch Imber diffluens mox jfureuf 
Illapfut undique , penetranfqué , qua 
domus 

JunBura , qua diem inferunt fpiracula* 
ÀAentis mibi quid fuerit ibi tum , cogita. 
Concreta cum pars , grando ut aurea , 
crepitans , 

Circumque re/llierìs peteret ultro finum . 
Obriguiy ac ipfo auro magis tunc pallui* 
Sed ubi animum tandem recepì pcrditum, 
Munus rata deuni , fubdidi explicans 
Jlnus , 

%Au- 
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\Aurumquc colludens , tnìcanfqus fedula t 
flavis , Jonanfque rivulis fluenlìbus 
Ignara [ponte condidi in premium mibi f 1 * 
l*egens ubique quod jacebat prqtsnus , 

Con ugual nitore e leggiadria fi deferi ve In 
trasformazione di queir' oro in un vaghiffi- 
mo giovanetto che fi pajefa pel gran padre 
degli uomini e degli dei . Danae ode da 
Jui la ferie de 1 futuri fuor cafi mirti di glo- 
ria e di difgrazie vicine e lontane . Il co. 
ro da quefta pioggia d' oro coglie V oppor- 
tunità di parlar della potenza di Cupido f 
indi lo prega ad effer propizio al genere u- 
mano ed a contentarfi di fofpiri , di lagri- 
me , di dolci fdegnetti,ed a bandire dalfuo 
regno i ciechi furori , i lacci , i ferri , i 
preeipizj , le ftragi . 

Atto V. Vi fi narra come al fofpettofo 
Acrifio fexnbra aver veduto nella fineftra 
della torre il capo di Danae con quello di 
un. uomo. Ne apre la porta * cerca il nemi- 
co infidiatore, fi avventa alla figliuola, in- 
di rifolve di caligarla con una morte mer^ 
pronta e più atroce. La fa chiudere in un* 
Arca di pino , ed ineforabile alle di lei la- 
grime la fpinge egli fieflb in mare. Il co- 
ro col meflò ne geme , inveifeono contro 
dello fpietato vecchio , e pregano Anfitrite 
eli falyar J' infelice principefla . Termina la 
Tragedia con tali parole indirizzate a Mel- 
pomene 1 

7" 
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JoviS) o Melpomene , decus , 
Rofeo vinti a cotburno , 
% % , Lyrà cordi cui lugubri* , 
Deìatum hoc tibi munti s 
Faxis perpetuum , rogo • 

La regolarità , la convenevolezza del coftu* 
me , la verità delle pafiìoni dipinte , V ele- 
ganza , il candore e la mirabile vaghezza 
dell'aureo flile , fa'veranno Tempre dall' ob- 
blìo quefta favola : la languidezza e V epifo- 
dio poco tragico dell' atto terzo ne fono i 
nei che poffono notarvifi , e che forfè tali 
' non parvero all' autore pieno della lettura 
degli antichi . 

Contrafta colle grazie e colle veneri del- 
lo ftiledel Tilelio la maeftà e la grandezza del 
fuo compatriota ed amico Coriolano Marti* 
rano celebre vefeovo di S. Marco in Cala- 
^ bria • Fiorendo verfo il 1550 egli divenne 

i il Seneca del regno di Napoli anzi dell' I. 

lalia, per lo ftudio che ebbe di recare egli 
folo nella latina favella molte delle più pre- 
gevoli favole greche , Trafportò da Euripi- 
de Medea , Ippolito , le Baccanti , le Fenijfe 
il Ciclope j da Ef chilo Prometeo; da Sofo* 
eie Elettr*; dal Crifto paziente il fuo Cri» 
- fio j da Ariftofane il Pluto e le Nubi ; e 
con tal fenno e garbo e buon fuccefTo egli 
il fece , che niuno de' moderni latini dram- 
mi compofìi prima e dopo di lui può fen* 
za fvaiitaggio venire a competenza, colle fua 

Ubc- 
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libere imitazioni • Per dar conveniente idea 
dei fuo gufto e giudizio additeremo in eia- 
feuna favola la maniera da lui tenuta nel 
tradurre i Greci . 

Nella Medea non potè Martirano appro- 
fittarli delle bellezze del piano di quella di 
Seneca, perchè feguì la greca ; ma intanto 
fcansò il difetto del tragico latino di far 
parlare nell' atto IV pedantefeamente la 
nutrice accumulando tante notizie mitologi- 
che e geografiche , e ! altro della pompofa 
evocazione de* morti. Seguì V originale nel- 
l'economia della favola ; ma fi permife nel 
dialogo di dar talvolta nuovo ordine alle 
flette idee , di foppri merle in un luogo fé 
in un altro fi erano già accennate, di ren- 
dere con più precifione in latino ciò che in 
greco fi diffe con copia . Facendo moderato 
ufo delle fentenze , lchivò ugualmente 1* af- 
fettazione di Seneca e gli ornamenti retto- 
ria famigliari ad Euripide . Ciafcuno ( di- 
ce in Euripide nell' atto I il Pedagogo alla 
Nutrice ) ama pih fe Jlejfo che gli altri % v 
chi ciò fa per giujli^ia e di per proprie co- 
modo. Martirano conferva l'idea originale e 
fi efprime con più femplicità e nettezza: 

Quilibet fibi vult melìus effe quam alteri. 

I tra/porti de* re ( dice nel greco la Nutri- 
ce ) fono veementi e da lievi principi pren- 
dono incremgnto , e con difficoltà fi can- 
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giano i loro f degni . Martirano cosi trafpor- 
ta quello concetto .» * 

• - - Superba magnorum indolef 
Regvm fernet commota , non temere file* 

Euripide rende al (olito affai ragionatrice 
Medea, « per più di quaranta verfi Juffureo- 

}jia con varie fentenze morali , e con riflef- 
loni generali fulle donne incominciando da 
KopivStxi yvvxous . Martirano rifecando quafi 
tutto quello fquarcio attende folo alla paf- 
fione di Medea per l'ingratitudine ed infe- 
deità di Giafone confumandovi appena in* 
torno a quindici verfi , 

Corinti!* fuelU .aeerius eft quiiàs &c. 

Ma in contracambio dove campeggia il pa» 
tetico del greco pennello egli ritiene intera, 
mente le più importanti fcene , come quel* 
la di Medea che. cerca ed ottiene da Cre- 
onte un giorno d' indugio alla fua partenza, 
tutte quelle che ha con Giafone , il raccon- 
tp della morte del re e della figliuola , nei 
quale fi è però il Cofentino nella conehiu- 
fione aftenuto dalla fentenze accumulate dai 
Greco . 

L'Ippolito del Martirano accompagna de- 
gnamente e fenza arroffire al confronto quel- 
h d Euripide e di Seneca e la Fedra del 
Raune. Merita di notarli fingolarmenre la^ 

fona 
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fcena del delirio di Fedra da noi recata nel 
tomo quarto delle Vicende della Coltura del- 
le Sicilie . Anche il racconto del moftro ma* 
rino è una prova del gufto del Cofentino , 
che orna moderatamente 1' originale fenza 
pompeggiare, come fanno Seneca e Racine , 
lenza V inverifimile ardire che fi fa moftra- 
re ad Ippolito nelf affrontare il moftro (i), 
fenza imitar Seneca , che quando Tefeo 
dovrebbe folo effere occupato della morte 
del figliuolo , lo rende curicfo di fapere la 
figura del moftro (a). / 1 

Nelle Baccanti fegue Martirano al fo- 
lito l'economia dell' originale cfprimendóne 
i concetti -ma negl'incontri di Penteo con 
Bacco e nel di lui traveftimento fi contiene 
dentro i confini tragici , nè con Euripide 
fcherza o motteggia comicamente . L' am- 
mazzamento infpira tutta la compaffione • 
■ St.de'Teat.TomJIL G Gli 




(1) Martirano lo dipinge foltanto intento a reg- 
gere i cavalli : 

In arte fuetti s ili a habenas col ligi ti 
Ctiditque loris terga cornipedum , regens 
Fletlenfque eurrum , navi t a hibernis ve /ut 
Puppim pr ocelli s . Ore fed prenfis equi 
Trxnis reùelli vi feruntur , nec manti 
Parent he, ili . 

(2) A& IV, 

Qjtis habitus ille eorporis vafli fuitì 
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Gli fi avventano Agave, Ino e le baccanti, 
ed egli perchè lo riconofca così favella $lh 
padre fenza frutto ; 

- - - - Quo , mater , ruis , 

Clamabat . Ipfa b<sc membra , qua fcin+ 

dls , creas * 
Echionis , tuoque fum partu editus , 
Unde hic furor? me cerne j fum natus* 
tene 

Manus cruentas , mater , & Baccbum> 
abjice , 

Quem cerno veflra terga quatientem an* 
guibus , 

Pefta tutto il terrore la riconofcenza di 
.Agave che nella prétefa tefta del leone uq« 
Cifo ravvifa quella del figliuolo • 

Traducendo ed imitando le Feniffe fem, 
bra aver voluto dopo quindici fecoli mo« 
ftrare 1* autore, in qual maniera avrebbe do* • 
vuto Seneca o qual altro fia flato l'autore 
della Tebaide , recare nella lingua del Lazio, 
fenza i difetti di ftile che le s'imputano, 
Je Feniffe di Euripide . Per noftro avvife* 
jiiuna delle bellezze originali fi è perduta 
jiella verfione del Cofentino * Vi fi vede, 
con fomma naturalezza e vivacità efpreffa 
felicemente la feena di Giocarla co' figliuoli, 
la dipintura affai viva de' loro caratteri, la 
robuftezza dell'aringa della madre , la de- 
feritone dell' alTalto dato a Tebe , Tufcit^ 
rfegli affediati, la rott* degli Argivi , Ca- 
pa, 
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paneo fulminato , il duello de* feroci fratel* 
li con tutta l'energia delineato > 

Pari verità e fobrietà di ftile e giudizio 
fi fcorge neir imitazione del Ciclope di cui 
mi fembra Angolarmente notabile il coro 
dell' atto I da noi tradotto e recato nel IV 
t. delle Vicende della Coltura delle Sicilie, 

Spicca parimente il di lui gufto nella 
fcelta fatta nel voler tradurre V Elettra . Del- 
le tre greche tragedie rimafteci fulla ven- 
detta di Agamennone , benché egli amafle 
con predilezzione Euripide , fi attenne però 
a quella di Sofocle che per gravità di di- 
zione e per economia forpaffa l 1 Elettra di 
Euripide e le Coefori di Efchilo • Manifefta 
parimente in effa il fuo buon fenno col 
feguire più fedelmente che non in altre 1* 
originale, non avendo dovuto rifecar molto 
del dialogo giudo , naturale e patetico di 
Sofocle. Egli appena vi fi permette qualche 
picciolo cangiamento . Non infinuarmi ( di» 
ce Elettra a Crifotemi ) a non ferbar la 
fede a chi la debbo. No (quella rifponde ) 
io ciò non infinuo , ma fi bene di cedere 
ai potenti (i). Martirano muta folo l'idea 
della forza che prefenta la potenza, in quel- 
fi z la 
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la della giuftizia* col foftituire la regia pa* 
teftà: 

Non ajo. ±4t ip/ìs obfequendum regibuu 

degna di oflervarfi la di lui maniera di 
tradurre con fòbria. libertà nel famofo la- 
mento di Elettra avendo in mano l'urna 
delle prerefe ceneri di Orette , che noi pur 
traducemmo con efattezza nel IV volume 
delle Vicende della Coltura delle Sicilie (i). 

Colla fletta fignoril maniera è cangiato 
in latino il Prometeo al Caucajù di Efchilo, 
benché con più libera imitazione , fpeciafr- 
mente nel delcriver che fa la fìtuazione di 
Tifeo atterrato dal fulmine di Giove e 
fepolto fotto l'Etna, nella narrazione fatta 
da Prometeo de'beneficj da lui procurati 
agli nomini , e nelle veramente tragiche 
querele d' Io . Infomma il leggitore intel- 
ligente , oltre all' eleganza e alla maeftà 
dello ftile , ammirerà nelle di lui nobili 
imitazioni ora più ora meno libere ugual 
fenno e buon gufto in quanta ritiene , in 
quanto altera- e in quanto annoda con nuo- 
vo ordine . 

Quanto al di lui Cri/lo , ben poffiamo 

eoa 
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con compiacenza e fìcurezza affermare che 
per sì maeftofa e prave trasedia debbe in 
quello Cofentino raffigurarli un Sofocle Cu- 
ciano ; sì favio egli fi dimoftra nell'eco* 
nomia dell' azione , e sì grande infieme , 
patetico e naturale nelle dipinture de' ca- 
ratteri e degli affetti e sì fublime nello 
ftile . Meriterebbe un lungo eflratto , ma 
cel vieta 1' ampiezza del noflro lavoro . 
Contentiamci di recare un folo frammenta 
dell' eccellente racconto della morte di Cri- 
ilo fatto da GioferTo a Nicodemo ; 

• 

. Jamque artubus [e C rifluì e pallentibus 
Solvebat , inque extrema vexatui dm 
Tendebat , imo corde cum gemitum cieni 
Erexit oculos morte tabentes polo , 
Summamque acuto verberans auram fono, 
O retlor , inquit , or bis omnipotens Deus > 
dir me tuumrelinquis ? ^Afflitta excidit 
Ex artubus vis omnis . O tandem^ Pater , 
Mortalibus me liberum vinci is cape * 
Vix h<ec ; & ecce peBori accidit caputi 
Letbìque durus lumina obfedit fopor. 
Tum de repente magnus exoritur fragor, 
Telhtjque ab imis mota fedi bus dm ' 
Immugiit : vulfifque nutarunt jugis 
Montes .• hiulcv.s faxa quatiebat tremor* 
Sol & repente (mirarci) moriensvelut 
Suam tenebris obrv.it denfts facem : 
Terrifque dirus noclis incubuit nigror . 

\ G 3 An- 
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Anche il lamento fommamente patetico di 
Maria fopra Ja crudeltà Ebrea meriterebbe 
di traferi verfi. Non cede quefta tragedia in 
regolarità di condotta alle migliori * e in 
vivacità e verità di colorito ne' caratteri e 
relle paffioni , e in grandezza e fobrietà di 
fìile va innanzi a qua fi tutte le tragedie di 
Seneca . 

Ma per vedere Ariftofane ritratto con tut- 
te le fue grazie comiche fenza che fi riman- 

Sja offefo dalla di lui ofeenità , bifogna con- 
stare l'eleganti traduzioni fatte dal noftro 
Cofentirio delle Nubi e del Pluto , le più 
felici commedie di quel gran comico. Noi 
eforti amo la gioventù a leggerle , colla fi- 
curezza che il travaglio di confrontarle coli* 
originale e colle languidi ineleganti tradu- 
zioni de' fratelli Roietini di Prat' alboino , 
verrà compenfato con ufura dal diletto . In 
fomma il vefcovo Martirano quafi ne' pri- 
mi Juftri del fecolo colle otto fue tragedie 
e colle due commedie efeguì egli folo con 
ottima riufeita quanto a fare imprefe in 
tutto il fecolo l' Italia tutta , cioè fe rina- 
feere con decenza e maefrria la maggior 
parte del teatro Greco . Dovrà tutto ciò 
coprirfi d' ingrato obblio , perche più di 
un fecolo dopo furfe Racine in Francia ? 
Sono pur degni di compatimento certi cri- 
tici e ragionatori d'ultima moda ! Palliamo 
alle tragedie Italiane. 

IL 
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Tragedie Italiane ', 

LÀ prima tragedia fcrìtta nel noftro vol- 
gare idioma fu Ja Sofonisba di Galeot- 
to del Carretto de' Marchefi di Savona ria» 
to in Cafal Monferrato nel fecolo XV. 1/ 
autore nel 1502 la prefentò ad Ifabella d* 
Erte Gonzaga Marchefa di Mantova; ed al- 
cuni anni dopo fi pubblicò in Venezia con 
Una commedia del medefimo Carretto inti- 
tolata Palalo e Tempio 4* Ornare . La tra- 
gedia è verfeg^iata in ottava rima ed ha 
qualche debolezza e varj difetti > ma non 
è però indegna di efler chiamata tragedia ; 
nè fo dónde fi éicavafle il compilatore del 
Parnajfo Spagnuolo Ja rara fcoverta che que- 
lla Sofonisba foiTe fiata una 'fptZf* di dia* 
lago allegorico (1) . Chiama egli dialogo al- 
legorico un' azione eroica tragica tra' perfo- 
na^gi fiorici, reali , palpabili , Sòfonisba, 
Siface, Mafinifla ? Egli ha dunque parlato 
di tal componimento per volgare tradizio- 
ne ovvero fecondo che gliel dipinfe la pro- 

G 4 pria 
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pria immaginazione. Seri/Te il Carretto tre 
altre commedie , una delle quali s'intitola- 
va / fei Contenti j ma efle non videro la 
luce, per efferne forfè gli eredi (tati dimoi- 
ti da tanti altri drammi di maggior pregio 
che dipoi apparvero . Per la fìeffa ragione 
meritano ben poco di rammemorarfi alcuni 
componimenti del principio del fecolo de- 
•fcritti dal Quadrio nel tomo I. E che gio- 
va trattenerfi fui Filolauro di Bernardo Fi- 
Joftrato, che e(To Quadrio chiama atto tra- 
gico , ma che nella Drammaturgia dell' Al- 
lacci è detto fot acci afa commedia ? Efla fu 
impreffa nel 1520 in Bologna fenza nome 
di autore, e contiene un atto folo fenza 
diftinzione di feene con vario metro , e in 
linguaggio per lo più Lombardo . Tali 
cofe traggonfi dalle tenebre, de' fecoli rozzi 
quando vogliono feoprirfi i principj delle 
arti • ma quando quefte già vanno altere di 
grandi artifti , lafcianfi nella propria ofeuri- 
tà gli operarj volgari . E chi fi perde ad 
ofTervare una cafuccia mal coftrutta di loto 
e di paglia dove forgono marmorei edificj 
reali (1) ? Volgiamoci dunque alle ricchez* 

ze 

(1) Lafciamo ancora la Sufanna del Sacco da 
BufTeto ed altri fìmili drammi a i defiderofi di 
tiroli, potendofi vedere nel Quadrio , nell' Ai- 
lacci , ed in altri cataloghi più recenti. 
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ze che ci appretta un fecolo così fecon- 
do. 

La Sofomsba di GiovanGiórgio Triflino,' 
patrizio Vicentino nato nel 1478 e morto 
in Roma nei 1550, affai più famofa della 
precedente corfe indi a non molto fra' let- 
terati e rifcoffe gli applaufi univerfali . L* 
autore così verfato nelle greche lettere nel- 
la dedicatoria a Carlo V della fua Italia H* 
forata , poema ricco di varie bellezze Ome- 
riche , afferma di aver nel comporre la fua 
tragedia tolto Sofocle per efemplare'. Fu de- 
dicata a Leone X e rapprefentata magnifi- 
camente nel 1514 in Vicenza ed anche ia 
Roma, ma s' impreffe la prima voha nel 
1524. Non ha divifione di fcene nè di at- 
ti* ha il coro alla greca* ed è per la mag- 
gior parte comporta in verfi fciolti , ed in 
qualche fquarcio con rime rare e libere; c 
tal volta vi fi offerva un troppo rigorofo 
accordamento di confonanze alla maniera 
delle noftre canzoni . La narrazione di So- 
fonisba ed Erminia incominciata dalla re- 
mota fondazione di Cartagine , lo ftudio di 
calcare con foverchia fu perdizione le veftigia 
de' Greci , alcune ciarle , certe comparazio- 
ni liriche, lo ftile non portato a quel pun- 
to di fublime richiedo nella tragedia, fono 
difetti con abbondante ufura compenfati dal- 
la novità dell' argomento che f autore non 

do« 
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dovè nh alla Grecia nè al Lazio (i) , dalla 
regolarità ed economia dell'azione, dal ca- 
rattere bellifiìmo di Sofonisba che interefla 
in ogni parte dell'azione ( in ciò fuperiore 
di gran lunga a quella di Pietro Cornelio ) 
e da un patetico animato da 1 bei colori 
della natura che Tempre trionfa nella vivace 
femplicità j quella femplicità che attinfe il 
Triffino ne' greci fonti . Un cuore non in- 
durito da' pregiudizj verferà pietofe lagrime 
al racconto del veleno prefo dalla regina f 
a' di lei difcorfi , alla compaffionevole con- 
tefa con Erminia, ed al quadro delle don- 
ne affollate intorno a Sofonisba che trapaf- 
fa, di -Erminia che la ioftiene e del figliuo- 
lino che bacia la madre la quale inutil- 
mente lì sforza per vederlo l'ultima volta 
fui punto di fpirare . Veggafi nel feguente 
frammento il colorito di quella fcena la- 
grimevole : / 

Sof, 



(i) V Ab. Lampillas con critica placevoliffima 
e tutta nuova negò l'invenzione al Triffino per- 
chè ricavò l'argomento della fua tragedia dalla 
ftoria dì Tito Livio # Noi efaminammo queft 
oppofizione Angolare con gran diletto nel noitro 
Difccrfo Storico Critico intorno al Signor Lam- 
pillas nell' articolo V. 
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Sof. %A che piangete? non fapete ancora 

Che ciò che nafcea morte fi deftina} 
Cor. Ahimè ! che cuejìa è pur troppo per tempo j 

Che ancor non fiete nel vige/imo anno 
Sof. 2/ bene effer non pub troppo per tempo» 
Erm. Che duro bene è quel che ci diflrugget 
Sof. Accollatevi a me , voglio appoggiarmi , 
Ch y io mi fento mancare , e già la notte 
Tenebrofa ne vien negli occhi miei . 
Erm. Appoggiatevi pur fopra il mio petto * 
Sof. O figlio mio y tu non avrai piti madr*} 

Ella già fe ne va , flatti con dìo . 
Erm. Oimè! che cofa dolorofa af colto l 

Non ci lafciate ancor , non ci lafciate l 
Sof. I y non pofjo far altro , e fono in via . 
Erm. Aliate il vifo a queflo che vi bacia 0 
Cor. Riguardatelo un poco. SoiA ithèl non poffo. 
Cer. Dio vi raccolga in pace . Sof. Io va* 
do . . . addio» 

Non in Italia . foltanto fi accolfe e fi rap- 
prefentò <juefta tragedia con ammirazione • 
in Francia ancora fin dal XVI fecolo lì 
traduffe , c s' imitò molte volte; di tal 
maniera che la Sofonisba oggi ferbafi nel 
teatro tragico come un teforo comune di ficu- 
ro evento al pari delle Ifigenie, delle Fedre, 
delle Medee (1) . La tradu/Te in profa con 

i co- 

(1) Lafciamo pure al Signor Lampillas il giu- 
dizio 
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i cori in verfi Melliti de Saint Gelals , ed 
in verfi Claudio Mermet nel medefimo fe* 
colo in cui fi compofe : Monclfretien , Man-» 
treuxy Mairet e Pietro Cornelio la tradu{Te«* 
ro e imitarono nel XVII : l'ha tradotta M/7- 
let , ed imitata lo fìeffo Voltaire nel XVIII 
( Nota X ) . Adunque la prima iftruzione 
che ebbero i Francefi di un dramma in 
cui veni Aero ofTervate le regole delle tre 
unità , debbono riconofcerla dalla Sofo- 
nisba del Triflino . Si vedrà in appreffo 
quante altre produzioni freniche Italiane 
fi traduffero o s' imitarono in Francia • 
Per la qual cofa non fi capifee perchè 
il famofo avvocato Lhguet (i) abbia avan- 

za- 




» 

disio del Varchi dichiarato nemico del TrifTmo- 
che nelle lue Lezioni biafimavà la locuzione del. 
Ja Sofonisba' (; di che veggafì il citato art. Vii 
del Difcorfo Stor. Crit. ) . Voltaire giudice pi- 
comperente ne favella in tal guifa: Elle efl no 
ble, elle efl rcguliere & purement tcrite y il y 
a des coeurs : elle re/pire en tout le gout de /' 
anùqutù : on ne peut lui reprocher que les dè- 
clamatiónS) le dèfaut d J intrigue , & la ^ lan- 
gueur ; e 1 etaint les dèfauts des Grecs , il les 
imita trop dans leurs fautes , mais il attetgnit 
à quelque une des leurs beauùs . 

(i) Nella lettera premeva z\Teatro Spagnnch 
indirizzata air Accademia Spagnuola * 



L 
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zato che i Fretncefi , quanto al teatro , non 
hanno dalV Italia ricevuto qua/i verun favo* 
re , e che la frhna Idea delle belleigr<he 
ejji hanno profufe fui teatro e ne' loro fcrlt* 
ti , /' abbiano prefa da' buoni autom Cafll- 
- gitani. Accordiamogli di buon grado quel 
ch'egli aggiugne , cioè che' il Dante, /* 
^frloflo e il Taffo fleffo , non hanno fatti aU 
flevi alcuni traFrance/i ( fenza andarne rin- 
tracciando il motivo, ch'egli fteffo perav-' 
ventura con tanti altri fuoi dotti compa- 
triota troverà poco gloriofo per la tefta e 
per la lingua Francefe ) ; e che Lope db 
Vega y il Caflro e'I Calderon fi fieno più 
facilmente preflati alla loro imitazione. Ma 
quanto alla prima idea delle beitele tea- 
trali ,la ftoria contraddice alPafferzione dei 
Linguet che brucia que' grani d' incenfo ad 
onore degli Spagnuoli . Piacemi eh' egli a 
nome de' Francefi fi moflri grato a quella 
colta e ingegnofa nazione, e che ripeta quel 
che altre volte ed affai prima di lui offer- 
varono i Francefi fteffi,gli Spagnuoli e gP 
Italiani ; ma è giudo che per confeffare un 
debito voglia negarne un altro? 

Giovanni Rucellai autore del vaghi (fimo 
poemetto delle ^fpi , cugino germano del 
pontefice Leone X , nato in Firenze nei 
1475 e morto verfo il 152^ , corfe poco- 
dopo del Triffmo il tragico arixiao colla 
fiofmunda che fece recJ&c^Mttt^rdi- 

\ SS 
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no in Firenze alla prefbnza di quel ponte- 
fice nel i$i6 } e che li ftampò poi in Siena nel 
1525. In effa prefe ad imitar^ V Ecuè* di 
Euripide; e par che avefTe voluto renderne 
lo Itile, più magnifico della Sofonisba . Sul- 
le tracce poi dell' Ifigenia in Tauri del 
jnedefimo tragico Greco compofe l' altra fua 
tragedia intitolata Orefte , dalla quale (fe al- 
lora fi foffe pubblicata) farebbe ri mafia ofcu- 
• rata la Rofmunda . Ma T Orette non fi diede 
alla luce fe non dopo due fecoli per opera del 
Marchefe Maffej , che la fece imprimere nel 
1723 full' efemplare poflecluto prima dal Ma- 
g>Habecchi e poi dal Cavaliere Anton France- 
<co Marmi (1). I caratteri vi fono degnamente 
foflenuti e le paffioni dipinte con verità, 
L'autore non perde veruna delle intereflan- 
ti fituazioni del greco originale , e tocca 
collo ftile la nota del fublime affai più del 
Trillino. Dall' altro canto moftra talvolta 
qualche affettazione nelf elevarfi , corre dietro 
alle forme troppo, poetiche e alle parole 
troppo latine , come offervò anche il Con* 
te Pietro da Calepio, e non va efehte dal 
cicaleccio ; il che fi vede fin dalla prima 
fcena nella narrazione che fa Orefte delle 

oro- 

(1) U Fontaninwnell' ItqL fa folo meiw 
sioncdefl* edizione di Roma del 
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proprie avventure incominciando dalla guer- 
ra di Troja . V è di più ; egli le narra 
all'amico Pilade cui doveano effere cosi 
note come a fe fteffo; egli le narra ancora 
intempeftivamente nel metter piede nella 
terra de' barbari . Ma per tali nei fi prive- 
ranno i leggitori del piacere che recano tan- 
ti bei paffi pieni di eleganza e vaghezza 
fparfi nelle tragedie del Rucellai ì Uno fto- 
rioo della letteratura Jafcerà feppellirgli nell* 
obblio, non vedendo nel!' Orette che langui- 
dezza ed imitazione del greco ? Quanto a 
ine eforto la gioventù ad offervare con qua! 
felicità quelV ijluftre autore dipinga il pro- 
fpetto del tempio e le tette e i butti ed 
il monte di offa degli uccifi che vi bian- 
cheggia ; ja bellezza del racconto che fa 
Ifigenia della propria {ventura quando fu 
in procinto di effer facrifkata in Aulide ? 
quello del coro della pugna de* due Greci 
co'paftori ; quello d'Orette della morte di 
Agamennone . Molti fquarci della generofa 
patetica contefa de' due amici meriterebbero 
effer traferi tri • ma ci contenteremo delle 
feguenti parole di Pilade; 

.... i » 
E penjì or eh 1 ioti hfei? e puoi penfarh? 

ove ti lafcio! donde fon partito! 
Chi lafcio? a cut voi o? che porto? ahi l affo! 
Porto la morte del fuo re; a cui? 

*4l 
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*Al mtfer popol di Micene e ét Jtrgpi 
Porto la morte del mio ùrefte * a cut ? 
\A Strofio ;e quella del fratello ; a cut? 
%A le forelle trifie e fventurate ; 
he quai trepide or forfè e fpaventofe 
Del tuo ritorno flanno inginocchioni , 
£ raddoppian le mani e i voti al cielo* 
E quefte fian le già Judate palme y 
Gli afpettati trionfi e la vittoria 
Del ftmulacro che portiamo in %Argo.-? 
Con che volto potrò veder mio padre ? 
Con che occhi guardar mai potrò Elettra 
Sorella a te , a me dolce con forte , 
Sen^a tc,fen^a me y fen^a il cuor mio} 

JE ciò fu poco quando 1* Europa tutta più 
non conofeeva Ja drammatica ? quando non 
ii fapeva Ja maniera di farla riforgere ? po- 
co meno di due fecoli prima di Cornelio 
e Racine? 

Dietro la feorta de' Greci corifei e coli' 
efempio del Trillino e del Rucellai fegui- 
rono pure le infegne di Melpomene molti 
altri celebri letterati . Ludovico Martelli 
illuflre poeta Fiorentino morto in Salerno 
nell'acerba età di anni ventotto , fecondo 
il Crefcimbeni nel 1533 , e fecondo il Rol- 
li ed altri con più probabilità mancato ia 
Napoli nel 1527, parlandofi di lui come 
già morto in una lettera di Claudio Tolo- 

mei 
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lomei fcritta a' fette di aprile del 1531(1), 
compofe una tragedia imprefla indi collo 
altre fue opere in Firenze nel 1548 , ed 
ogpi regi Arata nel tomo III del Teatro Ita* 
li ano antico ftampato in Livorno lotto la 
data di Londra nel 1787 , nella quale fi 
allontanò dagli argomenti greci , feguendo 
in ciò piuttofto il Triffino che il Rucellai. 
Eoli trafle dalla ftoria de' re di Romal'ec- 
ceflb della fpietata Tullia per efporlo fu ile 
fcene . La purezza ed eleganza dello ftilc 
non farà tollerare il carattere eftremamente 
fcellerato del protagonifta. Tullia non folo 
calpefta le più facre Jeggi della natura ed 
afpira al regno paterno per immoderata am- 
bizione , ma , peggiorandofi nella tragedia 
la ftoria ftefTa, ella fpiega la più deteftabi*» 
le avverfione contro de' genitori rinfaccian- 
do loro de' misfatti , ed eccita contro di 
fe T indignazione di chi legge . Il coro 
continuo poi che vi fi adopra alla greca, 
difdicevole manifeftamente ad un' azione Ro- 
mana, obbliga il poeta ad incoerenze, com 5 
è quella che L. Tarquinio gelofiffimo del 
proprio fecreto fi fcopra alla moglie alla pre- 
lenza d'un coro di donne che fono feco (1) ♦ 
Per fimili rifleffioni a noi fembra quefta 
St.MTeat.ToM.IH. H Tuli. 

(1) V. il Tirabofchi t. VII , parte III. 

(2) Ciò fu ancora avvertito dal Conte diCa- 
lepio nel Paragoni della tragica poefiq nel ca«* 
po IV, art. IL 
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Tullia una delle noftre tragedie più difeN 
toie , benché il Gravina 1 abbia noverata 
traile migliori del cinquecento, ^ 

Seguirono i greci esemplari piuttofto tra* 
ducendo che imitando l'Alamanni , l'An- 
guillaia e'1 Giuftiniano . Luigi Alamanni 
celebre autore dell* eleganti Aimo poema del-» 
la Coltivatone recò in Italiano ritenendone? 
il titolo V Antigone di Sofocle, che fi ftarn- 
pò in Venezia nel J532. Per teftimonlo 
degl' intelligenti non cede in eleganza allp 
tragedie del Trillino e del Rucellai , e le 
vince per gravità di jìile . Giraldi Cintiq 
fa onorata menzione dell' Antigone Italia* 
na, noverando l'autore tra* benemeriti del- 
Ja tofcana lingua Bembo , Trinino , Mol-» 
za , Tolomei (1) : '> . 

. £ quel che 'nftno oltre h ttgif alpi 
Da Tebe in tofcano abito tradujfe 
JLa pietofa foror di Polinice ; 
V dico /' Alamanni* 

Il Fontanini la colloca traile migliori tragedie 
Italiane ( Nota XI ) . V Edipo, la più bella tra- 
gedia di Sofocle, fu tradotto prima da An- 
drea Anguillaia indi da Orfatto Giudica- 
no . Dell' Edipo dell' Anguillar*- impreffo e? 
1 rap- 



(1) Nel difeorfo che fa la Tragedia impreflg 
dopo YOrleccbc. 



> 
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ranprefentato in Padova nel \$<$6 parla in 
una lettera citata dal Tirabofchi Girolamo 
Negri, ma con difprezzo dando all' Anguil- 
la ra il nome di poeta plebeo • Gialbn di 
Nores nella fua Poetica riprende ancora co- 
me viziofi gli epifodj di queft' Edipo dell' 
Anguillara. Non. per tanto fembra che i 
contemporanei averterò vendicata V opera e 
l'autore, effendofene con fomma pompa ed 
applaufo ripetuta la rapprefent zione nel 
1565 in Vicenza in un teatro di legno co- 
fimi to efpreffaraente nel palagio della Ra- 
gione dal celebre Palladio. Noi ftimiamo 
col Conte di Caiepio affai più difettofo 
l'Edipo dell' Anguillara che de' tre pur di- 
fettofi Edipi francefi di Cornelio , di Vol- 
taire e del P. Folard; e col Nores trovia- 
mo ri prenfibi le 1' epifodio della difcordia 
dé'figliuoli di Edipo, per cui fi rende la 
favola doppia e fi commette un anr.cronif- 
mo totalmente inutile . Affai migliore fu 
la traduzione fedele che fece di t.;l trage- 
dia il Veneziano Giustiniano , Per la no- 
biltà e l'eleganza dello fiile effa gareggia 
colle più celebri tragedie di quel tempo. Si 
rapprefentò nel 1585 con fontuofijfimo appà* 
rato nel famofo Teatro Olìmpico di Vicenza 
opera del prelodato Palladio, che ^ per la 
morte di queflo infi^ne architetto feguita 
nel 15 80 lì terminò dallo Scamozzi . La 
parte di Edipo che fi accieca , fu (ottenuta 
regiamente dal famofo Luigi Groto detto 

Ha tt 
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il Cieco d 7 %Adria tale divenuto otto giorni 
dopo nato, il quale a queft' oggetto recoflì 
in Vicenza nel carnovale del 1585 , e morì 
pofeia in Venezia nella fine deir anno fteflo. 
Quefto maravigliofo ingegno feri (Te anch' egli 
due tragedie la D alida e Y Adriana ; 
effe coile altre di lui produzioni drammati- 
che non fono le migliori di quel tempo , 
fpecialmente per lo flile talvolta troppo ri- * 
cercato e più proprio di certi anni del fe- 
guentc fecolo che del cinquecento . 

Sperone Speroni degli A Iva rotti dottiffin 
mo Padovano e l'oratore più eloquente del- 
la fua età , morto d' anni ottantotto nel 1588, 
compofe la Canace tragedia pubblicata la pri- 
ma volta in Venezia nel 154Ó , che dovea> 
rapprefentarfi in Padova l'anno 1542 dagli 
j Accademici Infiammati , de' quali era prin- 
cipe; ma ne fu interrotto il difegno perla 
morte feguita di Angelo Beolco detto il Ru^ 
patite che dovea recitarvi . L'autore foftern 
ne per effa una gran contefa con varj lette* 
rati; e febbene'fi fòfle gagliardamente dife* 
fo , volle riformarla e togHerne fralle altre 
cofe le rime e i verfi di cinque fiilabe, ed 
all' ombra da prima introdotta nel prologo 
iòfìituire il perfonaggio di Venere . Vide 
queflo gran letterato che il veleno de' tragi- 
ci componimenti de* fuoi contemporanei con- 
fifleva nella noja e languidezza dello ftile , 
e pensò rimediarvi ornando ed infiorando 
la fua Canace con certe fludiate efprefiìoni 

che, 
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che nuocono alla gravità tragica • E pure 
quelle medefime fervirono di modello agii 
autori dell' Aminta e del Paftor fido , e par- 
vero più convenienti alla tenerezza di quel- 
le celebri paftorali . Ma le forti e perturba- 
te paffioni della Canace efigevano flile pivi, 
grave e la favella della natura più che del- 
l' arte manifefta . Queflo , e V introduzione 
di molti perfonaggi fubalterni dipinti fcio- 
peratamente , e non poche fcene vuote ed 
oziofe e slogate , ed i racconti di cofe che 
meglio avrebbero animata la farola porte 
alla vifta ed in azione, e '1 non efferlì l'au- 
tore approfittato de' rimorfi che doveano 
inforgere in Canace e Macareo ne' loro 
mortali pericoli - y quefti , dico , mi timbra- 
no i veri difetti foftanziali della Canace ; e 
pur quelli difetti appunto , per quanto mi 
ricorda , sfuggirono a' cenfori contempora- 
nei che in effa criticarono le rime, i verfi 
corti e cotali altre pedanterie . Ma la di- 
pintura nell'atto V di Canace fui letto fu- 
metto col bambino, allato e col pugnale alla 
mano dono di Eolo fuo padre , e le di lei 
parole nell' atto di trafiggerfi fpcrandò di 
fopravvivere nella memoria di Macareo , e 
quelle indirizzate al figliuolino , hanno una 
verità , un patetico , un interefle sì vivo t 
che penetra ne' cuori e potentemente com- 
muove e perturba, 
r- Giambatifta Giraldi Cintio nato in Ferra- 
ra nel 1504 e morto nel 1573 tra ^* e da'iuoi 

H 3 me* 
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medeflmi Ecatommiti piti argomenti per la 
fcena tragica , e ci lafciò nove tragedie , V 
Or becche , 1' aitile , Didone , %Antivalomeni , 
Cleopatra , %/frenopia , Eufimia , Selene , 
fftf . La prima che fcrifle , a quel che egli 
dice, in meno di due mefi , e che fi ftima 
la migliore, fi rapprefentò alla prefenza del 
Duca Ercole II nel 154T in cafa dell' au- 
tore , avendone apparecchiata la magnifica 
fcena Girolamo Maria Contugo fuo amico 
il quale F avea (limolato a comporla . Fu 
rapprefentata ancora alla prefenza de' Cardi- 
nali Ravenna e Salviati ; ma fembra che al- 
la prima rapprefentazione , e non a quefta, 
fi forfè trovato il prelodato Luigi Alaman- 
ni , facendo il Giraldi dire alla Tragedia 9 

r dico r Alamanni , che mi vide, 

Per mio raro deftino , ufcire in /cena . 

Sebafliano Clarignano di Montefalco , il qua- 
le, dice il Giraldi nella dedicatoria può- 
te ficuramente dire il Rofcio e /* Efopo de 1 
noflri tempi , ne fu Uno de' principali attori. 
Giulio Ponzio Ponzoni vi rapprefentò la 
parte di Oronte , e un certo giovane chia- 
mato Flaminio quella di Orbecche . Dovea 
4 quefto medefimo Flaminio rapprefentare an- 
: che nelF aitile da recitarli per ordine del 
Duca nelF aprile del 154.3 alla venuta di 
P$òìo III; ma- nel giorno desinato alla rap- 
prefentazione queft' infelice Flaminio rimafe 

di- 
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J difgraziata mente uccifo . L' Orbecche s'im- 
j prette in Venezia nel 1543, nel i55f,epoi 
[ con tutte le altre nel 1583. Come nella So» 
fonisba la compaffione è pofta nel luo mag- 
gior lume, nell'Oibecche fi eccita il terrò, 
re co' più vivi fanguinofi trasporti della cru- 
deltà . Sulmone re di Perfìa gareggia colle a* 
trocità de >li Atrei , ed Orbecche che fvena. 
il padre, va del pari coli' Elettre matncide. 
Un matrimonio occulto contratto da quefta 
fua figliuola con un valorofo avventuriere 
di oleuri natali aguzza la fpietatezza natu- 
rale di Sulmone , e fotto la fede avuto in 
fua balia il genero e i due fuoi figliuolini, 
di propria mano gli trucida , e ne prefenta 
indi le mani e le tette alla figliuola , la 
quale tratta da un eccedo di dolore edidi- 
fperazione trafigge il padre e fe fletta . Ha 
fervito di modello a quefta tragedia il Tie- 
fte di Seneca. Nemefi colle Furie, e l'Om- 
bra di Selina madre di Orbecch/e formano 
V atto I , come nel Tiefìe V Ombra di Tan- 
talo e Megera . L' atto IV nel quale Atreo 
ammazza i nipoti, e delle loro membra pre- 
para al fratello le vivande fcellerate , ha pre- 
flato molti colori alla terribile carnificina 
del quarto atto dell' Orbecche . Dalla de- 
tenzione del bofeo fecreto nella reggia di 
Atreo , %Arcana in imo regia receffu pajet 
ec. y è imitata quella del luogo ove fegue la 
flrage di Oronte e de' figliuoli : 

H 4 ir ace 
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Giace nel fondo di quejl 1 alta torre 

In parte fi folln^a e fi ripofìa 

Che non vi giunge mai raggio di fole f 

Un luogo dejlinato a % facrifici , 

Cbe JogUon farfi da' re noflri alt ombre y 

*A Proferpina irata , al fier Plutone , 

Ove non pur la tenebrofa notte , 

Ma il pih orribile orrore ha la fua fede. 

Il Giraldi nonpertanto fi è guardato dall'af- 
fettazione di certi fquarci della tragedia 
latina e da qualche ornamento ridondante . 
E' divifa l'Orbecche in atti e fcene e fcrit- 
ta in verfi fciolti , fe non che , come in 
quella del Triffino , havvi più di un paiTo 
rimato con troppo ftudiato accordamento . 
Il Calepio conta quafi tutte le tragedie del 
Giraldi e fpecialmente l'Orbecche fralle Ita- 
liane che confeguifcono l'ottimo fine della tra- 
gedia di purgar con piacevolezza lo fregola- 
xnento delle paffioni per mezzo della com- 
]paffione o del terrore . Ed in fatti a fuo tem- 
po fi accolfe l'Orbecche con molto applaufo, e 
deftò in tutti cotal compaffione che niuno de- 
gli afcoltatori potè contenere il pianto. Oggi 
Aimo che farebbe lo irelTo efretto in una 
città colta che ha affaporato il piacer delle 
lagrime del teatro, purché fe ne troncatTero 
acconciamente alcune ciance della nutrice, V 
cfpreffioni di Oronre appaflìonato nelP atto 
II che fi trattiene per molti verfi fu i cali 
del nocchiero, la maggior parte della lunga 

fcena 
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fccna feconda dell' atto III , quando Malec- 
che eforta Sulmone alla pietà , e i lamenti 
del coro delle donne dopo efferfi Orbecche 
trafitta . 

Pietro Aretino , la cui penna in un tem> 
po non di tenebre ma di luce fi rendette , 
non fo perchè, fin anche a' più gran princU 
pi formidabile, uomo adonta della fua mer- 
cenaria maldicenza , di qualche talento , 
sì, ma di volgare erudizione, di poca dot- 
trina, e di niuno onore , contribuì non po- 
co alle glorie della tragedia Italiana. Fu egli 
il primo a porre fulla fcena l'avventura de- 
gli Orazii (che nè anche è argomento gre- 
co ) ; ed ebbe la forte di coloro che tentan- 
do un mare fconofciuto hanno il vanto di 
fcoprire e vincere , fenza arricchirà 4 e trion- 
fare . Egli fcrifle l' Oraria imprefla in Ve- 
nezia dal Giolito nel 154^ , e dedicata al 
pontefice Paolo III fin dall'anno 1546. La 
Fama vi fa il prologo diffondendofi nelle 
lodi del pontefice , de' Farnefi e di altri 
principi Italiani , ed anche di Carlo V* ed 
è queflo il primo efempio de' prologhi' che 
fervirono di poi a onorare i principi -ed il 
Calepio ofTerva a ragione che Pietro Cornelio 
$' inganna nel dire che fieno invenzione del fuo 
Jecolo.Un coro di virtù in ciafcun atto per 
tramezzo vi recita alcuni verfi. Si efpone nell* 
atto I la pugna (labilità dagli Orazj e Curiaz) 
per decidere il fato di Alba e di Roma; e 
Celia Orazia moglie di un Curiazio è op- 

prefla 
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pretta dall' immagine di una pugna che defc- 
be in ogni evento riufcire per lei funefta . 
Nel II Tazio venuto dal campo racconta a 
Publio Orazio l'efito della pugna , nella qua- 
le Roma ha trionfato , ed egli ha perduti 
due figli , dal qual racconto è abbattuta la 
mifera Orazia colla notizia della morte del- 
lo fpofo . Arriva nel III un fervo che ap- 
pende al tempio di Minerva le fpoglie de- 
gli eftinti Curiazj . Celia in eiTe riconofce 
Ja verte del marito traforata e fanguinofa , 
e trafportata dal dolore inveifce contro il 
fratello uccifore, indi vedendolo venire cir- 
condato dal popolo e acclamato , gli fi pre- 
fenta colla chioma fcarmigliata e con tutti 
i fegni del piìi vivo dolore « Orazio indi- 
gnato la trafìgge . Neil' atto IV Tu.Ho de- 
ftina i Duumviri per giudicare Orazio , i 
quali lo condannano alla morte , contraddi- 
cendo invano il di lui afflitto padre che 
appella al popolo . Nel V il popolo libera 
il reo dalla pena di morte , ma vuole che 
foggiaccia all' infamia del giogo . Sdegna il 
magnanimo di fottoporvifi : Publio prega: il 
popolo è ineforabile : fi afcolta una voce in 
aria che comanda ad Orazio di ubbidire . 
La regolarità di quefta tragedia è iftanife- 
lta * gli affetti fono ben maneggiati j i ca- 
ratteri dipinti con uguaglianza , verità e de- 
cenza ; il fine tragico di commuovere colla 
compaHione e col timore egregiamente con- 
feguito . Increfcerà in effa in primo luogo 
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il titolo di Ora^a che dimoftra efler elfo 
il principal perfonag^io, e che morendo pri- 
ma di terminar l'atto III , abbandona ad un 
altro l'interefle, che era tutto per lei . Ora- 
zio le fuccede;e l'interefle in tutta l'azio- 
ne trovali divifo tra due pedonagli . Non fi 
unirebbe in un folo fc il titolo di e fla fof- 
fe f Orazio ? Parranno poi piuttofto foglie 
che ingombrano che fregi che abbellitelo 
T azione alcune cofe epifodiche fparfe quà 
e ià , di che può fervire di efempio la di- 
pintura di un cavallo a cui fi raffonviglia la 
gioventù, diflefa in dodici verfis, che inco* 
mincia 

La gioventù furor de la natura ec. 

Si troverà poi foverchio ardita e viziofa 
qualche efpreffione , come quella del fecialc 
neir atto I , 

1? attor degli ajiri larghi e degli avari f 
Che nell y empiree logge^ affiggi il trono 
Del volubil collegio de pianeti ; 

e quell'altra del II, 

Gli abbracciamenti e i baci fono i frutti 
Che le vi [cere , il cor , gli fpirti e Palma 
• Colgono con le mani affettuofe 
Negli orti de la lor benivolen^a ; 

e que* 
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c quello del medefìmo atto , 

Orazio vincitor per la mia lingua 
Con la bocca dd cor ti bacia in front éf, 

c quefta del V , 

• * * è * « 4 l t $ però vuoi 

Piuttqfto al collo del tuo corpo un laccio. 

Che la corda a la gola del tuo nome , 

Ma in generale Io fHle è puro , fobrio , e 
più d'una fiata grave c vigorofo , e fparfo 
di utili maffime or fulla legislazione or fui 
governo or fulla religione * Dice il facer- 
dote . * 

Il valore de ? afta e de la [pad a 
£ il timore dei riti e de le pene 
Non tiene in alto le cittadi magne , 
Come la riverenza e f ojfervan^a 
De la religione e degt iddìi . 

Dice Publio - 

Nè cupidigia d* uomini ardir dt Jlella, 
Può ciglio al^ar dove pon mente Iddio. 

Sorda e cieca è la legge, dicono i Duum- 
viri nell'atto IV ; e bene, dice Publio, fi 
punifca il mio figliuolo i 

Se la forella ba do la vita /penta; 

io 




I 
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Jo fleflb,fe ciò fufle, il punirci ; e i Duum 
viri ripigliano , 

E eòe ba fatto il furio/o dunque ? 

p Publio, 

Eflinte quelle lagrime infoienti 

Che aveano invidia a la Romana gloria* 



rlfpofta fublime in bocca d'un padre . Quan« j 
lo alla paflìone di Celia da per tutto ben 
colorita prelenta fpeflb efpreflìoni giufte , 
patetiche e naturali. Perdendoti l'imprefa , 
dia dice , ognuno in Roma altro non perdQ 
che la libertade , 

Ma io , io , fe Roma vince , perdo 
Il marito dolciffimo e i cognati* 
E vincendo xAlba , qual vincer potria % 
Oltre il dominio de la libertadt , 
De i fratelli privata mi rimango . 

Soprattutto è da vederfi la di lei dipintura 
dopo udita la morte dello fpofo e alla vifta 
delle di lui fpoglie fanguinofe , e quando fi 
prefenta al fratello perduta » femiviva , la 
chioma fparfa ed il volto • bagnato di lagri- 
jpe . Un cuore veramente Romano trafpari- ( 
fee in quanto fa e dice Publio j ma quan« 
do è in procinto di perdere il valorofq O- 
razio, l'unico figliuolo che gli rimane, allo- 
ra 



Digitized by Google 



tt6 Storta 

ra fa vedere tutto il padre, implorando la pie- 
tà del popolo. Lo fpirito d'ingenuità e di 
gratitudine che mofle prima il Cornelio, in- 
di il Lin^uet a confeffare il debito contrat- 
to con Guiflèn de Caflro pel Cid , non a- 
vrebbe dovuto {limolarli ugualmente a rico- 
nofcere nell' Oraria dell'Aretino gli Orarj 
del padre del teatro Francefe , componimen- 
to di gran lunga fuperiore al Cid ? Non i* 
avea 1 Italiano preceduto d' un iecolo in te- 
ro nell' arricchire il teatro, e non infelice- 
mente , di si beli' argomento non m.ii pri- 
ma tentato nè drgli antichi nè dn' moderni ? 
Vedefi veramente negli Orar) più artifizio 
nella condotta , e più forza , delicatezza e 
vivacità ne' caratteri e nelle palfiom ; ma 
ben fi feorge ancora nell' Oraria più giudi* 
zio peli' aver fempre V occhio allo feopo 
principale della tragedia di commuovere fi- 
no al fine pel timore e per la compaffione; 
e fi comprende che le il Cornelio 1' averle 
anche in ciò imitato , avrebbe fatto corri f- 
pondere gli ultimi atti della fua tragedia 
che riefeono freddi ed inutili, ai primi pie- 
ni di calore > d' intereffe e di paffìone (i). 

Lodovico Dolce morto d'anni feflanta in 
Venezia nel 1568 vi pubblicò più d' una vol- 
ta. 

(1) Vedi ciò che ne dice il Conte CalepÌQ 
nell' articolo V del capo I , 



d e* Teatri. uy 
fa varie tragedie tratte da' Greci , e da' La- 
tini . Nel 1566 fe ne fece un'edizione che 
conteneva Tiefte , Giocafta , Didone , Me* 
dea Y Ifigenia , JZcuba . La fua Marianna [\ 
diede alla luce nel 15^5, e fu rapprefenta- 
ta con indicibile applaufo in quella città nei 
palazzo di Sebaftiano Erizzo a uno fcelto 
uditorio di più di trecento gentiluomini ; e 
quando volle ripeterfi in Ferrara nel palaz* 
zo del Duca , tal fu il concorfo , che noni 
potè recitarfi . Quefta frequenza delle rap- 
prefentazioni tragiche , quefli apphufi reite- 
rati, quenVavidità di afcoltarle, indicano per 
avventura la mancanza di gufto per la trage- 
dia imputata agi* Italiani ? Indicano ancora 
Ja languidezza e la noja perpetua a cagione 
delle greche imitazioni rimproverata ai com- 
ponimenti tragici del cinquecento ? Or chi 
non ignora la ftoria teatrale potrà mai fen- 
za infaftidirfene leggere gli arzigogoli de* 
fedicenti filofofi e critici declamatori d' og- 
gidì,! quali foftengono fempre maflìmp An- 
golari contraddette dal fatto e dall'evidenza? 

/AfTai di buono troveremmo efaminando \ 
la Progne di Girolamo Parabofco pubblica- 
ta pel IS48, la Cleopatra, la Scilla , e la \. 
Romilda di Cefare de' Cefari ufcite alla lu- i 
ce nel 1550 e 15JI, la Cleopatra del Na- V 
poletano AlefTandro Spinello ftampata in ( 
Venezia nel 1550 ? la Medea del Galladei^ j 
impreffa nel 1558, V %Altea di NiccclòCar- 
bone comparfa in Napoli nel ISS?> la e- 
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dra di Francefco Bozza ufcita nel 1578 
pfeurata per altro di gran lunga da quella 
del Racine nel fecolo feguen te, e letaman- 
te di Girolamo Zoppio data al pubblico nel 
1579* di cui nella. 50 del IV libro delle 
fue Epiftole fa un beli' elogio il Mureto . 

Potrebbe anche pafeere alquanto la curio* 
fità de' leggitori la tragedia di Angelo Leo* 
nico intitolata il Soldato impreffa in Vene-» 
zia per Comin del Trino nel 15S© ferina 
in verfi fciplti. L'azione paffa tra perfo- 
uaggi particolari; privati ne fono gi'inte* 
reffi , ed in quel tempo non parvero degni 
della tragedia reale. Ne facciamo menziona 
perchè in effa può rayvifarfi il primo efem- 

Ì)io di- una tragedia cittadina , che i nofhi 
crittori nò feguirono nè pregiarono, e che 
pofeia gì' Inglefi , i Francefi e i Tedefchi 
hanno tanto nel noftro fecolo coltivata , e 
che ha trovato un apologifta nel Signor AU- 
^fìidres (1) . 

Quat- 

(i) Della tragedia del Leonico favella il Cre<- 
feimbeni nel tomo I , e dice di non meritare il 
nome di tragedia . Il Fontanini la Itimò inedita, 
e ne fu corretto dal Signore Zeno . L* HtelTo Fon- 
tanini e colui che aumentò la Drammaturgia 
dell'Allacci continuandola fino al 1755, registra- 
rono come un'altra tragedia del Leonico la Da- 
ria , ma il lodato Zeno avverte ancora che Da- 
ria é un perfonaggio principale della tragedia dei 
Soldato, e che la Daria, e 1 ! Soldato iòno una 
fola tragedia. 
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Quattro tragedie pubblicò Antonio Ca- 
valierino Modanefe nel 1582 e 1583 , del- 
le quali parlano f Allacci ed il Zeno nelle 
Annotazioni all'Eloquenza Italiana. Effe fo- 
no Telefonte , Rofimonda , Ino , ed il Conte 
di Modena , la quale non contiene argomen- 
to greco ma nazionale . Si crede che ne com- 
ponete fino a venti , traile quali una del 
cafò di Meleagro , la quale ( dice il Man- 
fredi nelle fue lettere ) mi dice/le che fareb- 
be F idea della tragedia Tofcana (1). Sap- 
piamo dal Cav. Tirabofchi che il Cavalie- 
rino tradurle anche il Criflo paziente attri- 
buito ai Nazianzeno. Il di lui Telefonte ha 
il pregio della fcelta del piU bel (oggetto 
dell'antichità, cioè del Cresfonte di Euripi- 
de che il tempo ci ha invidiato » Il Caval- 
ierino ha la gloria di averlo prima di ogni 
altro recato uille fcene moderne. 

L'immortale Torquato Taffo colla trage- 
dia del Tom f mondo fi elevò fopra la mag. 
gior parte de' contemporanei , ed a pochi/fi- 
mi di quel fecoio lafciò la gloria di appref- 
farglifi . Nel 1587 s' imprefle in Bergamo* 
€ dall'autore fi dedicò a D.Vincenzo Gon- 
zaga Duca di Mantova e di Monferrato . Ma 
alquanti anni prima comparve un abbozzo 
St.de Teat.T. IH. I di 

(1) Vedi la lett. 145 fcritta da Nancì a' 25 
d'omaggio del 1591, 
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di quefta tragedia neila II Parte delle Ri- 
me e Profe del Taffo raccolte per Aldo il 
giovane nel 1582. . Neil* edizione delle ope- 
re di Torquato fatte in Venezia da Stefa- 
no Monti nel 1735 querV abbozzo vien chia- 
mato tragedia non finita, e contiene un at- 
to primo fenza coro di quattro leene , e 
due altre di un fecondo atto, le quali tut- 
te fi diftribuifeono poi nel primo e nel fe- 
condo della tragedia compiuta . I pafli piti 
belli della non finita fi fono ritenuti nella 
perfezzionara j alcuni di effi fi veggono in 
quefta migliorati ; ma qualche volta tro- 
vanfi i concetti efprefli nelf imperfetta con 
maggior naturalezza . Eccone un efempio • 
Torrifmondo nella perfetta oppreffo da ri- 
morii , nel narrare al configgere i fuoi paf- 
futi cafi, e l'erTerfi imbarcato con Alvida per 
ritornare ad Arana e 1* aver per una tempe- 
ra prefo terra in un fe no fi curo tra curvi 
fianchi di un monte , deferive minutamente 
con mille poetiche immagini quefla tempe- 
fla. Era però più proprio del genere dram- 
matico e dello (tato di Torrifmondo il fa- 
crificare al vero quella copiofa deferizione , 
come prima avea fatto. Galealto nella non 
finita Ì' avea con giudizio appena accennata; 

Quando ecco la fortuna e il cielo avverfo 
Con amor congiurati , un fiero turbo 
Moffer repente, il qual grandine e pioggia 
Portando, e cieche tenebre fol mijle 

Vin« 

• • • 
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2)' incerta luce e di baleni orrendi , 
Volfer foffopra f onde , e per V immenfo 
Grembo del mar le navi mie difperfe , 
E quella ov era la donzella et io 
Scevra di tutte f altre a terra fpinfe ecc. 

Torrifmondo è un immagine di Edipo • 
Caduto in un errore per debolezza , trovali 
per diffavventura involto in un delitto . Of- 
fende la fede data all' amico Germondo udì' 
effettuare con Alvida le nozze che avea con-» 
tratte folo in apparenza ; ma conofciutala 
pofeia per fua forella , fi giudica contami- 
nato da una fcelleraggine , cagiona la morte 
di Alvida col narrargliele , e fi ammazza . 
L' errore che dà motivo a tanti difaftri ( ot- 
timamente affermò il dottiffimo Marchefe 
Maffei nel II tomo del Teatro Italiano ) 
non potendo e/fere pih umano , nè più compaf* 
fionabile , non faprebbe incontrar meglio l % idea 
dell' arte. Anche il Conte di Calepio otti- 
mo giudice in tali materie ravvifa nel Tor- 
rifmondo un carattere compiutamente tragi- 
co e degno della perfetta tragedia che va fe- 
licemente al vero fuo fine di purgar con di- 
letto le paflioni per mezzo della compaflio- 
ne e del terrore • 

Non per tanto il gefuita Rapiti benché pie- , 
no di erudizione e di dottrina , o poco giù- \; 
fto o poco provveduto di certa fenfibilità ;! 
neceffaria a giudicar dritto de' componimcn- 
ti teatrali , non fu moffo nè dalla tragica : 

I z mac 
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maefta dello ftile,nè dal patetico che regna 
nel Torrifmotìdo. Egli che traile altre pre- 
giudicate fue opinioni pofe in un fafcio i 
tragici Italiani e gli Spagnuoli , afferì che 
il Taffo ed il Tnflino aveano la tefta ftra» 
volta da romanci e che perciò non poterò • 
no arrivare al carattere di Sofocle . Non 
.parliamo ora del Trillino , nella cui trage- 
dia fi fcerne fubito il torto manifefto di 
quel gefuita, ed appuntino l'oppofto di ciò 
che egli afferma , cioè in vece di una tefta 
guada da' romanzi , un genio pieno di giu- 
dizio e di fobrietà e un amore forfè anche 
troppo ecceffivo per la greca femplicità e 
ben lontano da una intemperanza romanze- 
Ica . Piti plaufibile e meno incongrua all'ap- 
parenza potrebbe parere la di lui afferzione 
riguardo al Taffo , il quale ideò i fuoi per- 
fonaggi fu i modelli della cavalleria de* 
baffi tempi . Ma Rapin dovea dimoftrarc 
prima di ogni altra cofa , che ne' tempi 
della cavalleria non potevano regnare nel 
cuore umano paffioni grandi atte a deftar 
terrore o compaffione . Da' piìi feveri criti- 
ci oltramontani nè prima nè dopo di Rapin 
non fi è mai penfato a foftenere contro i 
noflri poeti romanzieri che i coftumi della 
cavalleria errante foffero improprj per Je 
gran paffioni . Solo fi è detto che hanno elfi 
abufato del tnaravigliofo con tanti, voli d'ip- 
pogrifi , con Atlanti e Meliffe , con croi 
fatati 3 avventure incredibili ecc Ora niuno 

.di 
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di tali ecceffi avrebbe potuta il Rapin ri- 
prendere nel Torrifmondo , e fi rivolfe a 
riprovare i coftumi ftefli di que' tempi co- 
me incompatibili col carattere tragico . Egli 
che tanto affettava d* infiftere full offervan- 
za delle regole di Ariftotile , in quale afo- 
rifmo di quel grande offervatore avea appre- 
fo che il carattere tragico confida nella mo- 
dificazione de' coftumi e non già nella qua- 

> lità delle paffioni ? di piti che le gran paf- 
fioni umane appartengano più ad un tempo 
che ad un altro ? E quando pure ciò Coffe , 
per qual capriccio volle negarle a* tempi 

• del governo feudale e della cavalleria nota- 
bili appunto pel vigorofo fermento delle 
perturbazioni più robufte ? Io non fo come 
non vedeffe egli quel che tanti altri , anche 
fuoi compatriotti , offervarono, cioè che 1 e- 
poca de* duelli , delle gioflre , de* beni della > 
lancia è appunto un ritratto, appena da pic- 
cioli lineamenti alterato , de* primi tempi 
eroici degli Ercoli , de* Tefei e degli Achil- 
li puntigliofi . Che fe , in vece di un Edipo 
che per timore di un oracolo fi efiglia vo- 
lontariamente dalla patria , e fugge invano 
le minacciate nozze inceftuofe , s* introduce 
un principe Goto che per fervire all'amicizia 
fi prefla a fpofare apparentemente una donzel- 
la , trafeorre per fragilità ad amarla, e la 
riconofee in fine per fua forell* per un* av- 
ventura conforme a quella dell' Edipo ; c]i 
grazia da tali picciole differenze quale ofta- 
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colo o pregiudizio ridonda alla foflanza dell* 
azione e degli affetti , e alla gravità tragi- 
ca ? La .cenfura del Rapin appoggia in fallò. 

L' altra cofa che non feppe veder quello 
Critico Francefe, è che i coflumi dell'età 
in cui s'immagina che abbia dominato nel- 
la Gozia queflo Torrifmondo , riefcono per 
gli moderni più veri firn ili degli antichi. E 
forfè non fe ne trovano le immagini nelle 
favolofe ftorie di Turpino , e nel romanzo 
. della Tavola Rotonda del re Artù , di cui 
parla il Camden in Britanni a , e in altri 
limili, i quali (al dire dell'erudito benché 
infeliciffimo verfeggiatore Cbapelain ) fono « 
ftorie che r apprefentano i coflumi Europei dì 
que* tempii Ma a che mentovare i romanzi, 
quando la ft ori a di quella bafla età ci è 
quafi fotto gli occhi ? Non erano generali 
in Alemagna i torneamenti , il primo de* 
quali , fecondo Baftiano Munfter (i), fi ten- 
ne nel p^8 ? Allora che Rapin andava cri- 
ticando l'Anodo , il Trillino ed il Taffo 
v pe' coflumi della cavalleria , non fi fov ven- 
ne del combattimento di Guiglielmo duca 
di Normandia affediato nel 1070 nel cartel- 
lo di Gerberoiì Non erano e in Inghilterra 
e in Francia, come altrove, generali i co- 
flumi 

-S * • • . » 
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fiumi della cavalleria nel fecola XIII ancora? 
Non fi ricordò Rapin della gioftra data nel- 
la Borgogna nel 1272 , nella quale dai prin- 
cipe di Cbàlms fu disfidato Eduardo I che 
dalla Sicilia tornava in Inghilterra ? Non 
pensò al cartello di disfida mandato al re 
Filippo il FaMs da Eduardo III nel fecolo 
XIV? Non ai combattimento del medelimo 
re col cavaliere Ribaumont nell' attedio di 
Calats} Non all'eroine militari che v'inter- 
vennero celebrate dallo ftorico e fiiofofo M. 
Hume , la contefla di Montfort , quella di 
Blois e la regina d' Inghilterra che marciò 
\ . in Ifcozia alla tefta di un efercito centra il 
re Davide Brus ? Non al combattimento de* 
trenta Brettoni con trenta Inglefi , nel quale 
Beaumanoir gridava , or fi vedrà chi di noi 
abbia più belle dame ? Non all' ordine delia 
Giarrettiera inftituito in quello tempo in 
- occafione degli amori del nominato Eduardo 
III per la contesa di Salisbury ? Quefti me- 
defimi torneameli , quetf e bizzarrie e distìde 
non continuarono e divennero frequentimi 
me , fpecialmente in Fra&ia, nel fecolo XV? 
Non fu allora che con^ion fenno difle un 
inviato della Porta che affifteva ad una gio- 
ftra , per un vero combattimento è poco , e 
per uno feber^o è troppo ? Potè almeno ob- 
bliar del tutto il Rapin il famofo combat* 
timenfò de' tredici Italiani con tredici Fran- 
cefi che rimafero vinti ed uccifi con tanta 
gloria del valore Italiano? Potè dimentica- 

I 4 re 
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re le fpeciofe disfide di Carlo V e di Fran- 
cesco I ? il duello del barone di Jarnac col 
favorito di Errico II la Cbatejgneraie che 
vi fu ferito a morte ? in fine la difgrazia 
del medefimo Errico II ammazzato in una 
.giofìra dal conte di Mongommert condannato 
pofeia a morire fotto altro prefetto dalla 
vedova regina Caterina de' Medici nel 1574? 
Or tutti quefti combattimenti e quefte di- 
sfide non Seguirono nel fecolo XVI , cioè in 
quel tempo in cui fu comporto il Torrif- 
roondo ? Ora fe la tragedia di Torquato che 
con tanta energia di pigne le paflioni gene- 
rali e comuni a tutti i tempi , quanto ai . 
coftumi ritrae al vivo quelli che regnavano 
in Europa e che più fi avvicinavano alle 
idee famigliari a quelli che viveano nei 
tempo ftefiò dell' autore , chi non vede quan- 
to ella ne divenga più pregevole fopra le 
dipinture tutte greche , perchè più credibile 
e per confeguenza più intereffante ? Se dun- 
que havvi de' nei nella tragedia del Torrif- 
mondo , elfi certamente non provengono da* 
coftumi della cavflleria additati dal Rapin 
come contrarii al Carattere tragico di Sofocle. 

Nel noftro fecolo , oltre ad altri fcritto- 
relli gregarii (1) , anche Egidio Saverio La 

Sante 




(0 Tra quelli è da riporfi Tofcuro provincia- 
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..ante non meno pregiudicato del fuo conW 
fratello Rapin , benché più prudente , fenza 
comprometterfi con entrare a render ragione 
del proprio giudizio contro del Torrifmon* 
do, fi lufingò,in una fua orazione recitata 
nel gennajo dell'anno 1728 in Parigi (1) , 
di poterne ofeurar la gloria con un fuo ma» 
giftrale , quid habet Torrifmundus ? e che 
fregio ha mal cotefto Torri/mondo . Che pre- 
io egli dice ? Ecco quello che a me lem» 
ra che abbia di eccellente . Un carattere 
tragico fcelto con fommo giudizio ottimo 
per confeguire il fine della tragedia : una 
fina dipintura delle paffioni : un piano rego* 
lare: un movimento nelf azione progreffiva» 
mente accelerato : una verfificazione armo, 
niofa : una nobile , elegante e maeftofa gra- 
vità 



le Francefe Juvenel de Carlencas compilatore d* 
un infelice Saggio full a floria delle belle [ettere^ 
fetenze edarti da cui fu il Torrifmondo chiamato 
parto debole di un ingegno flravolto . E chi fi 
perderebbe a confutare un fupeTfìciale fcaraboc- 
chiatore di carta che parla de' Greci e de' La- 
tini come un affannato, e che dei teatro Italia- 
no altre notizie confefsò di non avere Se non 
quelle mal digerite acquiftate col grande ftudio del 
Mercurio di Francia in cui s' immerfe verfo il 

(0 Utrum Calli cateros inter Europa fopulos 
ingenti palmam in re liner aria f\ù\ vmdiem 
poffm. 
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vità di ftile: un patetico vivace che empie, 
intereffa , intenerifce , commuove ed eccita 
il bel piacere delle lagrime . Sono forfè mol- 
tiffime le tragedie più moderne che poflbno 
vantarfi d' altrettanto ? Ne prefentiamo qual- 
che fquarcio che ci fembra degno degli fguar- 
di di un leggitore imparziale e fenfibile • 
Vegga fi in prima l'eleganza, l'energia e la 
verità che campeggia nella detenzione delle 
notturne inquietudini dell' innamorata Alvi- 
da nelT atto I : 

Olmi ! giammai non chiudo 
Quefle luci già flancbe in breve Jonno , 
Che a me forme d* orrore e di /pavento 
Il fogno non prefenti ed, or mi fembrà 
Che dal fianco mi fta rapito a forza 
Il caro fpofo , e fen^a lui folinga 
Gir per via lunga e tenebro/a errando, 
Or le mura flillar , fudar i marmi 
Miro, o credo mirar di nero [angue, 
Or da le tombe antiche , ove fepolte 
L* alte regine far di queflo regno, 
Ufcir gran fimulacro e gran rimbonbo 
Quaft di, un gran gigante ...... 

E mi/cacci dal. letto, e mi dimpfìri , 
Perchè io vi fugga da fanguigna sferra 9 
Un orrida /pelone a > e dietro il varco 
Po/cia mi chiuda . 

Notifi con qua! tragica gravità ella efprima 
la delicatezza e fenfibilità che avviva tutti 
i di lei concetti ; Ma* 
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Madre , io pur vel dirò , benché vergogna 
»4ffreni la mia lingua , e rifofpinga 
Le mie parole in dietro : a lui fovente 
Prendo la deflra , e m avvicino al fianco^ 
Et trema , e tinge di pallore il volto , 
Che fembra ( onde mi turba e mi fgomenta ) 
Pallidezza di morte , e non di amore * 
C in altra parte il volge ,0 il china a terra 
Turbato e fofco ; e [e talor mi parla > 
Parla in voci tremanti , e co fofpiri 
Le parole interrompe . 

Poiché per lo fcóprimento di eflere Alvida 
fua forella fi avvifa il re Torrifmondo di 
proporle le nozze di Germondo , odafi in 

qual guifa ella ne frema e fi creda fchernita: 

* 

Mentre il crudel così mi /caccia e parte t 
Prende gioco di me , marito vqflro , 
Mi dice, è il buon Germondo^ed io fratello? 
Et adornando va menzogne e fole 
J>' un ratto antico , e d y un antica fraudej 
E mi figura e finge un bojco , un antro 
Di ninfe incantataci , e V falfo inganno 
Vera cagione 3 del rifiuto ingiù/lo y 
£ fi a di peggio . E Torrifmondo è quefti t 
Quefli che mi difcaccia, àn^i m ancide $ 
Quefti eh 1 ebbe di me le prime fpoglie , 
Or t ultime n attende. r e già fen gode. 
E quejli è il mio diletto , e la mìa vita? 
Oggi d y ejlinto re fprezz ata figl' a 
Son rifiutata. / 0 patria , 0 terra ,0 cielo^ 

: Ri* 
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Rifiutata vivrò ? vivrò fchernita ? 
Vivrò con tanto fcorno ? Ancora indugio? 
Ancor pavento ? e che ? la morte , o 7 tardo 
Morire? et amo ancor? ancor fofpiro ? 
Lacrimo ancor ? non è vergogna il pianto? 
Che fan quefti fofpir ? timida mano , 
Timidiffimo cor che pure agogni ? 
Mancano l arme alf ira, o Pira ali* alma? 
Se vendetta non vuoi, nè vuole amore , 
Bafta un punto a la morte j or mori , et ama 
Morendo . 

r Alvida dopo ciò parte furiofa ed efeguifee 
il fuo penficro . Io invito le anime tenere 
a vedere il quadro di Alvida moribonda e 
di Torrifmondo addolorato. Ecco parte del 
racconto che fe ne far 

Il re trovolta 
Pallida , ef angue , onde le diffe , Atvida, 
•A Ivi da , anima mia , che odo , ahi lajfo! 
Che veggio? ahi qual penfiero ,abi qual 
inganno , 

Qual dolor, qual furor così ti fpinfe 
*A ferir te mede f ma? oimè , fon quefle 
Piaghe de la tua mano? Al lor gravo fa 
Ella rifpofc con languida voce . 
Dunque viver dovea d? altrui che vojtra, 
E da voi rifiutata 

Torrifmondo giurando e lagrimando le con- 
ferma il cambio fatale , ed ella allora quafi 
pentita dell'attentato f+ 
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Parca d* abbandonar la chiara luce 
Nel fior degli anni , e rijpondea gemendo? 
In quel modo che lece io farò vqftra 
Quanto meco- durar potrà queft* alma , 
E poi veftra morrommi . 
Spiacemi fol che il morir mio vi turbi 9 
E v apporti cagion d'amara vita. 
Egli pur lagrimando a lei foggiunfe > 
Come fratello ornai , non come amante. 
Prendo gli ultimi baci j al voflro fpofo 
Gli altri pregata di ferbar vi piaccia % 
Che non farà mortai sì duro colpo . 
Ma invan fperò , perchè Potremo fpirto 
Ne la bocca di lui fpirava , e diffe .• 
O mio più che fratello , e pili che amato, 
Effer quejìo non può, che morte adombra 
Già le mie luci . 

Da poi cV ella fu morta , il re fofpefo 
Stette per breve Jpa^io muto e me/lo 
Da la pictate , e da V orror con f ufo 
Il fuo dolor premea nel cor profondo ; 
Poi dijfe / divida , tu fei morta , io vivo 
Sen^a ( anima ? 9 tacque • 

Per non riconofeere il carattere tragico e 
lo fpirito or di Sofocle or di Euripide ne* 
riferiti tratti naturali , patetici e veri a fe- 
gno che con ogni picciolo cambiamento fi 
guaderebbero j per non commuoverfi nel leg- 
gerli ( or che farebbe rapprefentandofi ! ) ; 
per refiftere in fomma alle potenti pertur- 
bazioni che rifvegliano , bilogna avere V ani- 
ci» 
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ma preoccupata 0 poco fenfibile di Rapi* 
e de la Sante , o l'ignoranza del Carlencas, 
o la ftupidità de noftri fcioli che affettano 
naufea per tutto ciò che non è Francefe . 
Io non fono cieco ammiratore di quefta buo- 
na tragedia -<di tal modo che non mi avvegga 
di vane cofe che oggidì nuocerebbero alla 
rapprefentazione • Non fi vedrebbero , per 
cfempio , volentieri nelle fcene odierne i 
nunzj , le nutrici , V indovino alla foggia 
antica . Siamo oramai avvezzi a una manie- 
ra di fceneggiare diverfa da quella dei Tor- 
rifmondo . C'increfcerebbe ne' fatti preceden- 
ti il bofco e l'antro delle ninfe incantataci 
che fervono di bafe al cambio di Rofmon- 
da e d' Alvida • Si vorrebbe purgata Ja fa- 
vola di qualche fcena di poca importanza 
della nutrice , com' è la feconda dell' atto 1^ 
della dedizione troppo lunga e troppo cir- 
coftanziata della tempefta in bocca dell' an* 
guftiato Torrifmondo; delle lungherie della 
leena terza del medefimo atto di Torrifmon- 
do col configli ere , in cui V autore ampliti* 
ca, efagera e replica in varj modi e fotta 
varie forme le medefime cole; del racconto 
della Regina Madre de' piaceri amorofi per 
indurre la figliuola a maritarfi ; della minuta 
numerazione che fa Torrifmondo de' giuochi 
da prepararli per la venuta di Germondo ; di 
quel cumolo di varj impoffibili ammaliato 
dallo fteflò Germondo neir atto III , Dal 
freddo carro muover prima vedrei** ecc. Si 

«bra- 
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bramerebbe in oltre che in certi palli la 
flilc non s indebolire . Tali cofe veramen- 
te non poffono Cuocere alle bellezze eflen- 
ziali di quefto componimento • perchè .preflb 
i veri intelligenti la modificazione delle ma- 
niere efteriori ed alquanti nei di poca con- 
feguenza nulla* pregiudicano alla foftanza ed 
al merito intrinfeco che vi fi fcorge ; ma 
vero è però che fpogliato di tali frondi fpic- 
cherebbe meglio la vaghezza del frutto d'uà 
ingegno in ogni incontro fublime (1). 

Quella tragedia non tardò molto ad effe- 
I re conofciuta in Francia per la traduzione 
S che ne fece Carlo Vion Parigino fignor di 
\ Delibrai , che fi ftampò in Parigi nel 1626% 
: e fi riftampò nel 1^40 e nel 164.6. Allora 
i Cornei ii non aveano ancora lette le "com- 
medie Spagnuole. E' dunque (dicafi un'altra 
volta con pace del Linguet ) il Torrifmon- 
do una delle produzioni Italiane che diede- 
ro 



(1) Si vuol riflettere che il Tatto medefìmo 
non era appieno contenro della fua tragedia e vi 
andava facendo di mano in mano giunte e cor- 
rezioni che poi fpedì a Bergamo in due fogli a 
Licino , L'accurato moderno lcrittore della dì 
lui Vita T eruditiflìma Ab. Seraflì cita in tal 
propoli to una lettera del Taflb a Licino ed un' 
. altra al Signor Criilofano Tallo che trovanfì nel 
voi. IX delle di lui Opere , i' una alla p. 270 , 
T altra alla 145 . 
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ro a' Francefi le prime idee delle bellezze 
teatrali . 

Un'altra buona tragedia Italiana conobbe la 
Francia prima delle compofizioni Spagnuole, 
cioè il Tancredi di Federico Afinari nobile 
Artigiano conte di Camera no , nato nel i 527 
e morto nel 157Ó , la quale come oflerva 
il Zeno , falfamente dall' editore fu attribui- 
ta a Torquato Taffo . Ufcì la prima volta 
in Parigi nel 1587 col titolo di Gifmonda. 
Di poi col proprio titolo di Tancredi fi pub- 
blicò in Bergamo nel 1588, benché col no- 
me di Ottavio Afinari fratello dell' autore ; 
ma per quanto afferma il conte Mazzucchel- 
li , gli autori del catalogo de' codici mff 
della real libreria di Torino ne fanno auto- 
re Federico , e così pensò ancora il Signor 
Apoftolo Zeno . Le particolari bellezze di 
quefta tragedia vennero manifeste dal Pa- 
nforti in un difcorfo inferito nel tomo XXV 
della raccolta degli opufcoli del Calogerà . 

Il Vicentino Giambatifta Liviera d'anni 
diciotto ebbe tanto di gufto che potè com- 
prendere la bellézza dell' argomento del CV*- 
sfonte di Euripide , e ne compofe la fua 
tragedia che col medefimo titolo s' impreffc 
in Padova nel 1588 ; ma egli lafciò a una 
penna più felice e più efercitata il pregio 
di tefferne un'altra con più tragico ed ele- 
gante ftile. 

Bongianni Grattarolo di Salò fui lago di 
Garda coltivò ancora a que' dì la poefia 

tra- 
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tragica talvolta don felicità . In età affai 
giovanile compofe in verfi fdruccioli Yoft» 
tea che s' im prette nel 155^ , e la Polijfena, 
della quale non fe menzione il Fontani ni *. 
Scritte di poi Y*Aflianatte in miglior metro 
ftampato in Venezia nel 1 580, che nel no- 
ftro fecolo s inferì dal Maffei nel Teatro 
Italiano . L' autore vi premife un argomen- 
to in cui fi diftingue il contenuto di ciafeun 
atto . La feena dell'azione dimoftra Troja 
diftrutta ed ardente col fepolcro di Ettore 
intero . Quante particolarità fi fono narrate 
ne' poemi di Ornerò intorno alle diflen- 
jìoni degli dei favorevoli a* Trojani ed a* 
Greci , ad oracoli , fatalità , predizioni , ad 
antichi delitti e fpergiuri de' principi Tro- 
jani , tutto trovafi. ammansato nell'atto i 
fatto da Giunone ed Iride , che è infieme 
prologo e parte dell'azione . Rifparmiar tan- 
te ciarle farebbe ftato pregio dell'opera . 
Jslcl rimanente fi va dietro le orme di Se- 
neca nel belliflimo atto III delle Troadi 9 
ma col miglioramento che l'azione è una, 
reftringendofi alla fola morte d'Aftianatte . 
Molti paffi del Latino autore vi fi veggo- 
no non infelicemente imitati • qualche altrd 
non corrifponde all'energia dell'originale V 
Allorché fi fa entrare Aftianatte nei fepol- 
cro : l'Andromaca del Grattarolo cipri me i 
concetti di Seneca con maggior naturalezza, 
e forfè con roBuflezza minore . Ma bifogna 
confettare che nell' atto IV V Italiano rima- 
Stutf'TcatiTmJIL K ne 
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jie ben al di lotto del Latino ♦ Lafcio \ tr$ 
wfi d'Andromaca in occafione che il vcc» 
chio vuole imbrattare di fangue i cenci di 

m fi ha da coprire. Aftianatte: 

JFia meglio trarre fi fangue dal mio core ì 
Che fendo il fangue fuo conforme al mtQ ì 
JLa fraude ne farà meglio ajutata j 

puerilità priva di gufto, di verità e di paf* 
(ione . Ma quello che più importa è che 
tutta la vaga fcena di Seneca vi fi vede 
malconcia . Andromaca nella tragedia latina 
diflimulando e. piangendo con UUfle dice 
che il figliuolo è morto ♦ Neil' italiana Ulif> 
fe dice alla prima che cerca AfHanatte per 
menarlo ad eflere facrificato f ed Androma* 

c* atterrita efclama fubito , 

* 

Oimè f che religion crudele è quejla ? 
Che gran male bai tu detto in poche voci* 
C poi 

t *4h Calcante crudel ! forfè Calcante- 
• Vi eforta cpejio , e vi minaccia aueflo ? 

* ■ 
« - 

{)uefte fono efclamazioni imprudenti che 
contro al difegnò di Andromaca debbono 
far conchiudere all' attuto Uliffe , che Aftia* 
«atte è vivo . Per la ftefla ragione non do* 
veafi appreffb far dire che egli fi è perduto, 
C che non fi fa dove fia ; ma col tragico 
latino dirli alla prima eh/ è morto ; perchè 

^uefta 
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quatta notizia ben accreditata dal dolor ma- 
terno toglieva ad Uiiflfe ogni fperanza ; là 
dove V e (Ter fi perduta ftimola Tempre pia 
ali* inchieda - Di più il personaggio oziofa 
del vecchia colla fua prefenza nuoce- alla 
leena • perchè il jagace Itacele non lavereb- 
be di trarre anche da lui: qualche notizia 
C noi facendo , come nella tragedia del Grat- 
tarlo y manca in certo moda al proprie* 
carattere . Ma dopo quelle aggiunzioni fvan- 
taggiofe fattevi dal moderna > la feena rifor- 
ge, e fi rende intereflantc * ripigliando gli 
antichi colori del materno timore , onde 
Ulifle prende argomento per la vita di A* 
ftianatte * 

PafTando adatto V,non poffo tralafciare 
di efaltare il giudizio di Torquato per ciò che 
foggiungo omeff© nell' efame del Torrilmon- 
da.Egli fuperiore a Seneca > ed anche a più 
qY un moderno > fa raccontare il fuicidia di 
Alvida e Torrifmondo a perfone che non vi 
hanna il principale in terese. E come avreb* 
be la regina di Iota madre potuta verifimiU 
mente attendere il fine di una relazione 
circoftanziata > piena com* ella trovafi dell* 
orrore della fua perdita? I perfonaggi eftre* 
inamente addolorati o debbonfì tene* lonta- 
ni dal racconta, a fargli operare fecondo il 
propria dolore ; or quefta paflione non è 
capace di foffrire un racconta minuto le 
non dopa i primi impeti , e per così dir* 
neir intermittenza . Seneca fa raccontar la 

K z morte- 
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mofte di Poliffena e di Aftianatte ad Ecu- 
ba e Andromaca ; « il Grattaroló V ha fe- 
guiro anche in quefto , benché per altro il 
luo racconto a più di un riguardo fia pre* 
gevole . Anche da Seneca egli ha tratta la 
magnanimità di Aftianatte nell' incontrar la 
morte", e la dipinge in bei verfi , ad ecce- 
zióne di poche foglie , prefentando degna- 
mente lo fpettacolo del campo greco, e del 
precipizio del real fanciullo dalla torre. 
Appartengono a queft* ultimo periodo del 
: lecolo parimente V Irene , [Simeone y V £r« 
! mete e {'•Arianna* del Giufli , l* Jfrftnoe di 
Niccolò degli Angeli, Y Eli fa del Clofio , 
• V+dcripànda di Anton Decio da Orta , la 
Cbifmorida del Razzi , il Principe Tigrtdoro 
< del Miari , la Tullia feroce di Pietro Crè- 
fci , ed alcun* altra mentovata dal Quadrio. 
Vi fi vede talvolta troppo flud io della fem- 
plicità greca , talvolta un' imitazione delle 
ientenze di Seneca porte come aforifmi, e 
fovente ' degli ornamenti più proprii dell' 
epica e della lirica poefia . Non per tanto 
effe, come ognun vede dal loro titolo, non 
Tempre fon tratre da argomenti maneggiati 
da' tragici greci , ed apprettano più di una 
feena af>paflìonata ed intereflante ; ma io 
non mi fermo fu ciafcuna,per non abufare 
della pazienza di chi legge con formare 
eftratti e critiche di qualunque opera tea* 
trale . 

. Ravviva la floria Welle tragedie degli ul- 

- « timi 
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timi anni del fecolo la Semiramide di Mu- 
zio Manfredi da Cefena , il quale aal.Ghili- 
ni fi di (Te Ravennate , perchè alcuni della^ 
di lui famiglia abitarono ancora in Raven- 
na. Quella tragedia che s* inapreffe in Ber- 
* garno per Comin Ventura in quarto nel 
*59Ì flando il Manfredi a Nansì, a giudi- 
aio di Francefco Patrizj può fervire d'efem- 
pio a chi vuol comporre tragedie • Anche 
il dotto editore del Teatro Italiano ne por- 
tò uo vantaggiofo giudizio, al quale fi fo- 
fcriverà di buon grado chiunque la legga . 
Si difiingue ( egli dice ) talmente con V elo« 
quen^a , colla francherà del dire , e col gì* 
ro e /pelatura del ver/o , de quel luogo 
che tiene /'Edipo per l'orditura, la Sofoni- 
sba per f affetto y e /'Orette per la Sellerà 
de 1 pajfi , può quefla giuftamente pretendere 
per lo flile . Riconofce parimente il Conte 
Calepio nel Nino di quella favola un carat- 
tere fommamente idoneo al fine della tra- 
gedia . 

Il foretto di efTa è fondato nella famo- 
là regina degli Alfiri Semiramide , la qua- 
le, fecondo Diodoro e Giuflino , trafportata 
ad amare il figliuolo viene da lui uccifa . 
Figura il Manfredi ch'ella voglia fpofarc 
<jueflo fuo figliuolo chiamato Nino, il qua- 
le da fette anni fi trova occultamente ma- 
ritato con Dirce e arricchito di due pargo- 
letti chiamati Nino e Semiramide anch'eflu 
La notizia di quello fecreto nodo mette Ja t 

3 .re- 
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regina in tal furóre , the medita la finge 
di Di ree e de' figlinoli e Fefeguifce in un 
Tofterraneo • All' avvifo fatale the ne riceve 
>Jinò, s'accoppia lo (covrirli t)irce per fua 
forella . V orrore e la difperazionc lo per- 
turbano a fegno che novello Orette diventa 
matricida , indi trafigge fc lleffo nel l*ede- 
fimo luogo ove giacciono imrnerfi ìlei pro- 
prio fangue Dirce e i figliuoli . Alla manie- 
ra greca e latina V ombra di Nino indi 
1 quella di Mennone mariti di Semiramide > 
facendo le due prime feene dell' atto, ^pre- 
parano al "terrore the indi Tpazia perla reg* 
già di Babilonia . Non è un fecco e digiu- 
no racconto ma una feena animata e inte- 
reflante la terza > nella iquale quella virile 
regina narra alla confidente Imetra quanto 
ha difpofto di Nino e di Dirce * Irripofl 
( ella dice ) a Simandio che dicefle 

Jf Nino cV egìi ornai [offe difpojlo 
%A meco unir fi in matrimonio , e ch'ttggt 
Voglio che in/lem ce le bri am le no^e > 
E che a quello non fi a rifpofta v feufa. 
%A Dirce diffi: al mio ritorno , o figlia s 
^ N Fa cb' io ti trovi tutta lieta e eulta > 
Ci* Oggi fpofa farai di tal marito s 
Che a me grado n avrai che tei deftìnà. 

Prevede Tmetra le vicine funefte confeoUeh- 
ze del di lei empio difegnó , ed a cotto di 
qualunque rifehio proprio tenta distoglierla 

dal 
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dal propoftd con Una^ eloquenza vera e ro- 
bufta nè alièna dal di lei (lato , la quale fà 
àrtirtiiraré l'arte del poeta fenzà ch'egli fi 
difcdpra • Fralle altre cote cerca in tal guifà 

muoverla per 1* ambizione* e per là gloria i 

« - 

Ma tu , Semtramts , che in tutto il mondo 
Di gloria avanci ogni farnofo eroi . . . < . 
Tu che figlia di dea ti chiami e fei , 
È dea fembri negli atti e nel femùianté, 
Se la tua gloria gira al par del Sole f 
+4 che cerchi of curarla? a che defraudi 
La fama? a che le trónchi ipiù bei Vanni} 
Qual.dtO) qual legge è che confènta al figlio 
Farfi confort è de ìd madre * e nàfca 
Di tor chi fia fratello é figlio al padre, 
£d à la madre fi a nipote é figlio? 

Tuttà trafpare la feroce Semiramide nelld 
fdegnó che manifefìa a tale ardito difeorfo- 
Norì è ella una timida Fedra che arrìa in- 
fiérrìe e paventa la Vergogna di palefar l'a- 
more : è una imperiofa conquistatrice cut 
tutto pai* lecito perchè può tutto badandole 
dì velar là sfrenatezza colla politica i Av- 
vezza agli eccedi nè piti ravvifandone V or- 
rore , afferma con baldanza * che la ragione 
di flato foltanto la determina a fiffatte noz- 
ze , e ne palefa i politici impulfi . All' op* 
pofizione poi delle léggi rifponde , 

K 4 Quanti 
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Quanto alle leggi , ogni & nafcon tegp>ì} 
Ed io che poffo,e mi conviene il farlo, 
Una faronne che da ora innanzi 
Lecito fi a al figliuol fpojar la madre ♦ 

Invano replica Imetra ; la regina non can» 
già parere, e la fpinge a Dirce . Riflet- 
te poi che Imetra debbe aver qualche fecre* 
to nel cuore contro al difegno delle fue noz- 
ze e di quelle di Dirce, e foggiugne sfaccia 

La fua fortuna, anx} la lor fortuna 
CIj io non difcopra in ciò cofa diverfa s 
Non pur contraria al defiderio mio ; 
Che a Dirce , a lei , a Nino iftejfo , a quanti 
Colpa n avranno, io moflrerò che importi 
Il macchinar contro il voler di donna 
Che pojfa quanto vuol. 

v * • v 

Preparata con tal maeftria sì preffante an- 
guria alla fortuna di Nino e Dirce , per le 
nozze deteftabili del figlio colla madre, e. 
per quelle di Anaferne con Dirce , riefce 
nell'atto II intereffanti Aimo l'abboccamento 
di Dirce oppreffa dal dolore con Nino che 
cerca confolarla . E ciò avremmo defiderato 
che il Signor di Calepio aveffe allegato per 
uno degli ottimi efempj delle tragedie Ita* 
liane , dopo di avere in alcune di effe ripre* 
fa la poca congiunzione dell' atto II col I , 
c il vedervi/! ti trattati 4* ma f cena non di 

rado 
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Vrtàò dìv9Vfijftmi da quelli dell 1 altra 
Manfredi -ha congiunte mirabilmente le pre- 
mefTe , i mezzi e le confeguenze della fua 
favola ingegnofa . E* notabile nella icena 
quarta dell' atto II 1* orrore che protetta di 
•aver Nino per V incedo , nel che fi mette 
fempre più in -vifta il tragico contratto del . 
carattere di Nino colla pattfone di Semira- 
mide -, e fi prepara la di liii difperazione 
.per lo fciqgiimento • Nel medefimo atto fi 
^ difpofto che Simandio vada francamente 
a fcoprire alla regina Y occulto matrimonio 
di Nino e Dirce . Semiramide 'all' intender* 
io fi accende di una rabbia tremenda , ed 
in conferenza nell'atto III minaccia di 
trarre a Dirce di propria mano il cuore • 
Simandio , Imetra , il facerdote Belefo eoa 
fobria infieme e mafehia eloquenza e eoa 
calore parlano in prò degli fpofi . Semira- 
mide rimane infleffibile. Al fine Belefo ind- 
ia fperando dalle armi della ragione ricorre 
a quelle del fuo miniftero t e la minaccia 
per parte degli dei , benché fenza perder 4i 
vifta il rifpetto dovuto come va'flallo alla 
fua fovrana . La regina intanto iì è fra Sé 
appigliata all' efecrabile partito di quietarlo 
<iiflìmulando • e moftrandofi corri mofTa dall.e 

facne 
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lacre fue minacce invia Simandlo à Nlnó 
e Imetra a Dirce perchè gliela conduca coi 
figliuoli , affettando di Voler 4 Veder tutti , 
a tutti perdonare , e con fefia degna di sì 
gran re rinnovare le loro nozze < Ella ac- 
credita col fembiante V inganno , e rifcuofe 
applaufi e ringraziamenti < Seneca nel Tieftef 
t Giraldi nell'Orbecche ufarono il medefimd 
colore della diffimulazione • ma fecondo mt 
Semiramide compafifce in ciò affai piìi gran* 
de* e più tràgica di Atreo e Sulmone. Chiù* 
de nel più profondo dell'animo 1* orrendo 
difegno, e tutti accoglie cori fomma tran- 
quillità ed allegrezza; ma nell' equivoche- 
efpreffioni che adópra , fa trafparire da lon- 
tano la perverfità dell'intento. In fatti que- 
fta Medea dell'Affitta avuta appena Dirce 
«d i nipoti in fua balia cori ifpiefafézzd 
inaudita gli trucida < Atittia cti'è.fiata pre- 
fente alla firage, atterrita, difciolta iri lagri- 
me- viene a narrarla nelJ r atto IV . Il rac- 
conto fatto con colori veri e vivaci è de- 
gno del pennello di Euripide , e forfè di 
Dante e di Omero, sì terribili ed evidenti 
fona le immagini degli uCcifi , e sì conìpaf- 
fionevole la fituazione di Dirce < Affitte ve- 
ramente a quello racconto l'infelice Nino* 
ma coli' inferròmnerlo tratto tratto ,• ne 
aumenta il patetico . Udito in fine l'am- 
mazzamento di Dirce Nina freme , non re- 
fpira che vendetta, minaccia la madre, in- 
vano volendo Simandio c Belcfo farla ac- 
corto 
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<eorto della fcelleraggine che vuol *cofrnmette« 
re. Egli va pur rifoluto . Ma nell'atto V 
egli torna fuori fenza avere nulla efepuito nel 
Vuotò delfinio «atto x dell' altro, il fuo fu» 
Tore lia una fpecie di VipoTp - 'Or rhe ha 
egli fatto Frattanto ? Ha forfè combattuto 
trali? orrore della vendetta e l' enormità dell' 
offefa ? Un motto almeno -dì ciò avrei vo* 
luto ìie* di lui difeorfi della prima feena , 
nella quale torna ad accingerti* -alla vendetta. 
Imetfa biella fecónda Tcena narra a Nino 
come Ànafernejfi è fommerfo odf Eufrate, 
la "regina ha manifeftato -che Dì ree -era 
fùa figlia . Ella ha fperato che tolta Dircc 
•di mezzo , non rimanga altro oftacolo da 
vincere in Nino 'che quello del peccato; ma 
faprà Nino { dia dice per bocca d' Imetra) 
xh'egli * 

saette anni e flato nelfrerror cV ti -chiama 
Peccato inceftuofo : era mia figlia 
Dine * Joreìla Jua * • 

'Qual orrore *ion fcagìona sì tremenda noti- 
zia a Nino che lia tempre manifeftato fpa- 
vento particolare per l'incetto ì Egli in pri- 
ina Va ripetendo le ragioni trlie accreditano 
Ja Verità di tal notizia. A che ( die' «egli) 
avrebbe ella 

■ 

Chiamata t)irce -da fu a madre? e come 

fromejfa 'sì V avria liberamente 

^fd +AnaferM , non t' offendo figlia ? 

Ma 
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, Ma quel che importa più , /' Armenia 
in dote ? - • 
Non fi dan regni alle altrui figlie in dote* 
. Oltra di ciò facea ridendo un atto < (i), 
Che fa regina il fa fempre che ride: 
JHè il vidi mai che non fcemaffe molto 
Il piacer io prendea d? ejfer con^ lei 
Rimembrando mia madre . 

Certo Nino della difgrazia da lui maggior- 
mente tenuta diviene un Orefte agirato da 
trafporri furiofi. Cerca la regina di Affina, 
non chiamandola madre , corre a lei , l f af- 
fronta, la trafigge, la mira e piange; indi 
s* invia al luogo della ftrage della fpofa c 
<Je* figliuoli , e s* uccide . Nel racconto del- • 
la morte di Nino il poeta imitando in par- 
te T attitudine di Tancredi al fepolcro di 
Clorinda, principia colla pittura più efpref- 
iìva del di lui dolore alla vifla de' figli e 
di Dirce : 

Giunto al fiero fpett acolo fi flette 



Pallido y freddo , muto , e privo quafi 




(i) Quefta naturai fomiglianza sì a propbfito 
rilevata , non é fuggita al dotto Signor Maffei, 
ed ha imitato quefto patto nella Merope : 



O Ifmtne , neW aprir la Bacca ai detti , 
Tesi cofiui col labbro un cotal atto , 
CheH mio conforte ritornommi in mente . 

mi • • " 
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DÌ movimento e poco poi dagli occhi 
Li cadde un fiume lagrimofo, e infiem* 
Un oimè languidijjimo dal petto 
Fuori mandò, cosi dicendo » • • • (3) « 

Ma poi la fletta guida illuftre lo fedafle 
ed in vece di cercare nella natura e nelle 
circoftanze di Nino* il linguaggio di un do- 
lor difperato , feguendo il Taffo anche in 
cit> che in lui fi riprende , fa rivolgerlo a 
parlare al luoco, benché poi la natura lo ri- 
conduce in iftrada , e gli fuggerifee molti 
concetti naturali e patetici . Un* immagine 
anche bene efprefla è la feguente : 

Parve di morte emptrfì , e reflb chiufa> 
Sua vita io non fo dove , e fu Jimile 
Nel vifo ai morti y e per buon fpa^io tacque* 
- ♦ * • » * 
Feritoli al fine Simandio gli toglie dal pet- 
to il pugnale , 
» * » » . 



Dicendo ab Nino ! £' quefla la virtude 
Onde sì rifplendevi ? of quejìo modo 

Si 




(2) Tallo canto XII , flanza 96* : 



Pallido , freddo , muto , e quafi privo 
Di movimento al marmo gli occhi ajfijfe ì 
Al fin Sgorgando un lagrimofo rivo 
In un languido oimè proruppe, e diffe J 
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St governane i regni > 
S*A egli 

Non manderà: chi darà vita al regna » • 

h troppa viffi * ahi laffo ? 

Regnino» i cari al: del y vivano l cari 

•A la fortuna, .* laf :ia pur clx io. mòra . . . 

Sai cl> anxj eleggeva*. 

lì parricide* che P'inceflo-^ e vuol' 

CB or viva, incefluofo. e parricida ? 

Tu non m ami fel vuoi / che fe per quejlùi 

Marta: è mia, madre % i miei figliuoli e? 
( ' Dlrct^ 

Come- viver pofs % io* cagion* del tmpo?; . 

Dijfe-^ e- net volto diventò di neve,, 
. JE valendo* feguir , di voce- in vece» 

Singkìozg yckiufe gli occhi e fpitòJ'alma.. 

• ' • • • 

Bi fogna confeflare- che queft* Semiramide- 
per uguaglianza, nobiltà e grandezza di ftile 
c per verfiEcazione vince quafi tutte le tra- 
gedie del cinquecento*- Il Manfredi è flato 
il meno avido di follevarfì a forza, di. or- 
namenti flranieri alla, drammatica; > cioè a. 
dire epici e lirici «Si. lafcia vedere di quan- 
do in quando qualche fuperfluità» ed affetta- 
zione r ma pei: quel tempo , in cui tutti cor- 
revano in traccia di moftrarfi poeti- quando, 
meno abbifognava, può dirfi che Muzio- ne 
fia (lata efente . Invano la. cenfurò il fuo 
contemporaneo Angelo- Ingegnieri . La Se- 
miramide trionfò; dell' invidia e della, pedan-- 
teria : e fe inj vece di criticar!* i pedanti 

che 
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che fono alle lettere quel eh' è la ruggine al 
ferro, fi foflero dedicati a rilevarne ciò che 
avea di migliore per additarlo alla gioven» 
tk , forfè avrebbero impedita nel feguente 
fecolo Tefcurfione e i progredì del mal gu« 
fto . Quafi a' giorni noftri il celebre Mar* 
^hefe Maffei vi fece alcuni troncamenti del 
rmrpo importante , e la fe rapprefentarc in 
Verona e piacque fommamente . E quand3 
j:ffa non piacerà dove fi ami la poelia tra* 
gica ? E chi potrà dubitarne ? Certo niuno 
che T abbia letta , che comprenda il vera 
merito d* un componimento tragico e che 
non abbia un intereffe contrario alla verità (i). 

No. 




(1) E che mai fpinfe il Signor Andres ad af* 
fermare con tanta franchezza de' drammi Ita- 
liani del cinquecento , che la freddezza e la len- 
tezza dell 1 azione or ne rendono flucchevole I4 
lettura , e the affatto intollerabile ne renderebbe- 
ro la r a pprefen fazione ì Né V una nè V altra cofa 
é vera ..Ed in prima guai di chi trovaffe fluc- 
chevole la lettura di componimenti ferità in au- 
reo Itile , cui mancando ancora ogni altro pre- 
gio rende accetti e dilettevoli a chi ha fapore 
di Jingqa e di eloquenza Italiana , la proprietà, 
ia cultura , la purgatezza e l'eleganza . Per i' 
altra parte ha per avventura oggi il Signor An- 
dres fatta di alcuni di effi qualche efperienza 
per affermare fenza Colpetto di leggerezza che 
pe farebbe inrollerabile ia ra pprefen nazione . p Vi- 
de V Italia tutta ia quel fecolo di lwe quafi 

tutti 
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Notifi ancora che il Manfredi è (lata il pri. 
ma in Europa a moftrare fulle fcene quella 
regina famola degli Affirj - y e fenza-averne 
trovata modello vertuio fra gli antichi ne 
ha inventata e difpofta con tanta regolarità, 
ed artificio la favola e con tale eccellenza. 
Timore ed eloquenza fcolpiti i caratteri e* 
animate le paffioni , che ha invitati i po* 
fieri a contar la Semiramide traglt argo- 
menti teatrali • Quindi, è che il Capitano* 
Wirues e Don Fedro Caldero* de la- Barca 
£ avvifarono di maneggiarlo in Ifpagna net 

le- 




tutti qaé* componimenti con indicibile dilette 
ed applaufo impreftì e rapprefentati ; e la fama 
c la riufeita ne fe molti imprimere e rapprefen- 
tare e piacere in Francia ancora ;.e quella è fto~ 
ria . Nel noftro fecolo non folo non è fiata in- 
tollerabile la rapprefentazione delVEdipo in Ve* 
irona ed in Venezia e deila Semiramide in. Ve- 
rona % e ézìVAminra e del Paflor fido in Napoli 
ed altrove , e di moire e morte commedie di 
quel tempo eoa leggieri cambiamenti in più di 
tm luogo ; ma piacquero fommamente j § quefta 
<è ftoria ancora . Non feppe quefti fatti , il Signor 
.Andres, ovvero gli ha voluto diflimulare ? Sa- 
rebbe a defiderare che la beli' opera di quefta 
Spagnuolo erudito /opra ogni letteratura al pre- 
dio di e(Tere ottimamente fcritta congiungefìV 
iempre l'altro indifpeniabi le della veracità e fi-, 
cure zza né 1 fatti e della- folidezza ed imparzia- 
lità ne 1 giudizj • Ma il campo era troppo vafta, 
e io fpirito» d' apologia, volle avervi la Tua parte* 

è w * • 
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fecolo feguente ; e nel noftro vi fi fono ap- 
j pigliati il Creàillon 'c '1 Voltaire , i quali; 
* vedrà il Signor avvocato L'tnguet fe vi fie- 
^ no flati determinati piuttofto dalla tragedia 
del Manfredi abbigliata alla greca , che da' 
. gotici dfammi del V'trues e del Calderon . 
f Al Manfredi dobbiamo parimente un vo- 
! lumetto di Lettere famigliari da lui fcritte 
nel 1501 dimorando in Nansì , nelle quaii 
trovafi confervata la memoria di varj com- 
ponimenti fpecialmente tragici rimarti per 
la maggior parte inediti . Nella diciottefima 
j egli anima Eugenio Vifdomini Parmigiano 
a {lampare due fue tragedie Vernata e VEdi~ 
f po . Era colui fuo compare; e forfè- queflo 
titolo gliele fe parere degne di ufeire alla 
luce dopo la Merope del conte Torelli . Nel- 
Ja decimanona indirizzata a Gabriello Barn- 
bafi altro Parmigiano accademico Innomina- 
to dice che pubblichi le fue tragedie la Lu- 
crezia e Y*AÌidoro . Stimola nella ventefima 
il Signor Antonio Scutellari a produrre la 
tragedia di Giacomo fuo fratello intitolata 
; V starnante , la quale , ei dice, è nobitifli- 
ma e perfetta . Dz\\**Alejfto tragedia di Vin- 
cenzo Giudi cenfurata parimente, dall' Inge- 
gneri parlafi nella lettera 31 fcritta a Udi- 
ne ad Erafmo di Valvafone , e nella 161 
fcritta all' ifleffo Giudi ; e fe ne favella 
ancora infieme coli' Eraclea tragedia di Li- 
vio Pagello pur criticata dall' Ingegnieri . 
Nella 181 indirizzata ad Orazio Arioflo a 
St.deTeat.TJU. . L Fer* 
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Ferrara fi rammemorano alcuni fuói con> 
ponimenti non impreflì , un poema epico , 
una tragedia e una commedia. In fine nel* 
Ja 346 ferina al Signor Muzio Sforza a 
Venezia defidera che gli fi mandi un efem- 
piare della traduzione di Girolamo Moncel- 
li del Cri/lo , avendo faputo di efferfi ftam» 
pata, 

1 Furonvi allora altre due tragedie di pen- 
ne non volgari rimafte inedite , V Edipo 
principe traduzione di quello di Sofocle di 
Bernardo Segni , e le Fenìcie di Euripide 
recata in latino da Pietro Vettori , che con 
altre di lui produzioni pur manoferitte fi 
trovava in Roma nel 1756 in potere del 
commendatore Vettori parente di Pietro (1), 
f ^ Rimettiamo i leggitori alle drammatur- 
gie , all' opera del Quadrio ed a qualche 
altra che fi ha prefa la cura di fpolverarli 
nelle biblioteche ove fi tarlano , molti dram* 
V mi facri parte impreffi e parte inediti del 
| medellmo periodo. Tra efiS poflbno toglier- 
fi dalla folla i due che Aggiungo perchè ri* 
dotti alle leggi della vera tragedia, cioè 
Jefte di Girolamo Giuftinianu Genovefe im* 
ppeffo nel 1583 „ e l'altro Jefte, di Sci- 

pione 



(i) V, le- Memorie per fervire alla vita del 
Senator Pietro Vettori pubblicate da Angela 
Maria Bandini in Livorno nel 1756* 
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pione Bargagli pubblicato in Venezia nel 
; ióoo. Il nome di Giammaria Cecchi fa 
| che rammentiamo ancora M Esaltazione del* 
la Croce di lui opera rapprefentativa recitata 
•nelle nozze de' GranDuchi di Tofcana e flam- 
bata predo il Martelli nel 1502 . Alarne 
tragedie Criftiane perdute fi vuole che feri* 
veiTe ancora il Benedettino Mantovano Teo- 
filo Folengo morto nel 1544, bizzarro ed 
ingegnofo autore delle poe/ìe maccaroniche 
fotto il nome di Merlin Cocajo e del raro 
poema romanzefeo V Orlandino pubblicato 
1 col nome di Limerno Pitocco , del quale nel 
1 I773 fece in Parigi una elegantiffima edi- 
; zione , pochi giorni prima di partirne , il 
! dotto noftro amico Don Carlo Vefpafiano 
fotto il nome Arcadico di Clarifo Melijfeo, 
corredandolo di curiofe ed erudite note. Lo 
frettò Folengo, ad iftanza del Viceré di Si- 
: cilia^ Don Ferrante Gonzaga , compofe in Pa- 
Jerrho , ove erafi rifugiato , un* azione dram- 
matica intitolata la Pinta , o la Palermita 
intorno alla creazione deJ mondo e alla ca- 
duta di Adamo , « 

Col Ideili ffi mo foggetto del greco Cresfon- 
te maneggiato dal conte Pomponio Torelli 
col titolo di Merope polliamo chiudere la 
» floria delle tragedie Italiane del cinquecen- 
to . Fioriva in Parma verfo la fine del fe-. 
colo l'Accademia degl'Innominati, di cui 
era il Torelli uno de' principali 'ornamenti.; 
Egli vi recitò cinque fue tragedie la M^e* 

L % rope , 
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rope , il Tancredi , la G alate a , la Vittoria^ 
il Polidoro , fpiegandone eziandio l'artifizio 
in due groffi volumi di Lezioni fulla Poe- 
tica di Ariftotile, che trovanfi manofcritti 
nella Ducal Biblioteca di Parma . Cita Monf. 
Fontanini nell'Eloquenza Italiana V edizio- 
ne della Merope e del Tancredi fatta in 
Parma nel 1598 , e poi quella di tutte lo 
cinque tragedie del 1Ó05 , cioè tre anni 
prima della morte dell'autore. Ma la JVff- 
rope s'imprefle prima del 15^1 x per quel 
che ne fcriffe il prelodato Manfredi a' i# 
di gennajo di queft'anno: Ora (egli ditte) 
che il Signor Conte Pomponio Torelli vi ha 
fatta la Jìrada collo /lampare la Merope / 
la qual cofa confermò nelle feguenti jpe20» 
Noto n'è l'argomento e i punti interef- 
fanti dell' azione , che debbonfi al greco in- 
ventore ; ma la regolarità , l' economia , la 
gravità delle fentenze, l'eleganza dello fti- 
le, e la vivace dipintura de' caratteri e del- 
le pafìioni debbonfi prima di Pgni altro al 
Torelli , onde merita la fua tragedia di col- 
locaci fralle buone Italiane. Può Angolar- 
mente notarfi fin dalla prima fcena afiai be- 
ne efpreffb il carattere di Merope agitata 
ed opprefTa dal pen fiero di efler pur giunto» 
il tempo prefitto alle fue nozze col tiranno; 
e nell'atto II lo (lato del tiranno tormen- 
tato anche in pace da mille moiette cure. 
Egregiamente vi fi difviluppa il di lui ti- 
rannico fiftema e la ragion della forza che 
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gmfìifica le fcelleragginu Ecco in qual guU 
fa argomenta contro del Capitano della fu a 
guardia : 

Le leggi e l giuflo , di che tanto park, 
E per parlarne affai poco ne intendi , 
JNon hanno fovra i principi potere, 
Che mal fi converria , s* effi le fanno, 
Ch f effl ali 1 opera lor fojfer foggetti . 
Ma quella legge che in diamante faldo 
Scriffe di propria man l* alma natura, 
Sola può dare e variar gl y imperi . 
Per quefla fola tremano i potenti, 
•A quefla fola ogni gran re j*' inchina. 
Ella comanda che colui prevaglia 
Che di genti , di for^a , e di configlio, 
Di flato e di ricevetegli altri avanci. 
Che mal fi converria che un uom sì degno 
Obediffe a chi men di lui poteffe ecc. 

Di maniera che l' ingiuftizia mai non tra» 
feura di prevaler/! a Tuo prò della iuaffima 
d'Achille, il quale 

fura negat fìbt nata , nihil non arrogat 
armis . 

9 \ 

Notabile fembrami parimente nell' atto V 
l'artificio del poeta nel rendere verifimile 
l'ardito colpo di Telefonte. Per ordine del 
tiranno fa che i fatelliti rimanganfi all' en- 
trata del tempio , e che Gabria nel dafne 

L 3 p far- 
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e farne efeguir gli ordini vada efortando i 
fedeli amici di Merope , inoltrando loro 
Telefonte , inftigando gli audaci , fpirando 
ardire a tutti • e preparato in tal guifa il 
colpo , lo fa Scoppiare: 

Già morte eran le vittime , e le fibbre 
Erano apparfe liete alla regina. 
Fa condur Polifonte un bianco toro 
Con le corna dorate.* a T elefanti 
Che s 1 apprefenti accenna >• et la bipenne 
%Alrando y diffe ; o f omino Giove , prendi 
Queflo che per mio f campo t 1 offerì jco • 
Ciò detto a Polifonte che rivolto . 
Mirava fifo la regina no/Ira, 
Con improvvifo colpo il capo fiede • 
Sen^a difefa far , fen^a parola 
Traboccò nel fuo /angue Jìnghio^ando . 

Non ho addotti gli fquarci delle fituazioni 
fomminiftrate dall' antico argomento, badan- 
do animare la gioventù ad offervarle , colla 
ficurezza di trovarle egregiamente rapprefen- 
tate. In fomma fe un movimento più vi- 
vace rendefle l'azione di quefta tragedia me- I 
no ripofata e più teatrale: fe le robufte I 
fentenze non follerò talvolta quali ravvilup. J 
paté in una foverchia verbofìtà: fe Merope 
tentaffe di uccidere il figlio , tale non cre- 
dendolo , con una fituazione più verifimilc 
e più vigorofa : fe Polifonte col moli arfi ] 
un innamorato sì fido e coftante, a fegno j 



Digitized by Go 



» 



- 



. de» Teatri. i6y 

di attendere dieci anni la eonchiufione delle m 
nozze , non veniffe a combattere colJa prò» ^ 
pria ambizione, affetto in lui dominante, 
v c a debilitare il fuo carattere eflenzfiale di 
' ufurpatore avido di fangue : finalmente fe 
Merope dopo il fommo odio moftrato con* 
tro Polifonie in tutta la tragedia non ifcen- 
defle fino a piangerlo nella di lui morte e 
a dirgli, 

• I ■ 

Fqfti hai , fqfli fedete amanti : 

• % 
i 

te tutto ciò, dico, non cojatraftaffe contan- 
ti pregi che ha , potrebbe quefto componi» 
mento contarli fra gli eccellenti . Ma quan- 
to al metodo greco che vi fi*tiene , ed al 
coro continuo che fpeflb nuoce a' fecreti im- 
portanti della favola, è un difetto comune 
alla maggior parte delle tragedie di quel 
tempo. Non ne vanno efenti le altre tra- 
gedie del Torelli * e nè anche la Storia 
e '1 Tancredi , le quali per altro debbono' 
afferei care effendo nel numero di quelle 
che fi allontanano dagli argomenti greci , e 
dipingono , ficcome infinuava il gran Tor- 
quato (i J , coftumi non troppo da noi lon- 
tani ; e l' ultima Angolarmente fi rende pre- 

L 4 ge . 




(i) Difcorfi Poetici 
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gevole per l'attività di purgare le paffioni,* 
per la qual cofa il Conte di Calepio ftima-, 1 
va doverfi preferire alia fteflà Merope.. 

Da quella ragionata narrazione, e non. 
da arbitrarie decifioni , può ricavarfi l'in-' 
dole -della tragedia Italiana del XVI fecole 
Ella fu un nobile ritratto della Greca, da 
cui riportò qualche neo e qualche lentezza,, 
volendola troppo imitare • . ma ella non fi 
arredò a' foli argomenti greci*, come talr 
volta da' critici moderni fi è afferito . *Per* 
lei divenne più /-icco il teatro cogli argo- 
menti della Sofo^nisba , del Torrifmorido u 
della. Semiramide , del Tancredi, della Tul- , 
lia , dell' Orazia, ignoti a' Greci, e fommi- 
nilìrati a'poffcri dagl'Italiani del cinque- 
cento . Ma quando anche quefte nuove fa- 
vole non fi doveffero all' Italia , non bade- 
rebbe per eternarla 1' aver fatto riforgere in 
tante guife il greco teatro ( Nota XII ) ? 
Imitare , emulare con aurea eleganza e pu- 
rità di ftile i tragici antichi , inventare a 
loro norma favole eccellenti , farne rifonare 
le feene per tante città, quando il rimanen- 
te dell'Europa altro quafi non avea che 
mofrruofe farfe in lingue tuttavia rozze e 
e barbare , era 1' unico opportuno efpedien- 
te per diffondere.il vero guflo della trage- 
dia, e il fecero gì* Italiani, contuttoché non 
aveffero , come indi non ebbero mai , tea- 
tro tragico fiffo e permanente, nè fperanza 
ili lucro e di premio, E da qual altra co- 



■/•de' T e a t r i ; io> 
fa doveano effi incominciare, fe non dallo 
fludiare c ritrarre talora con più recenti co- 
lori le bellezze de' greci efemplari ? E che 
pedanteria ed affettazione tranfalpina è quel- 
la di tacciare lenza ri ferva di pedanteria e 
di greca affettazione i tragici Italiani del 
cinquecento? E fenza prima offervarc le ve- 
fligia de' migliori , quando mai i moderni 
fi farebbero inoltrati fino all'odierna delica- 
tezza di guft.o che rende ingiufH ed altie- 
ri ancor certuni che non faprebbero fchic- 
cherare una fola mefehina feena , e che pur 
fono i più baldan7X)fi a regger giudizi a c 
a dettar leggi teatrali ? Ed a chi le non ali* 
Italia lì debbe I* aver fatte riforgere le fag* 
ge regole del teatro? Or non fognava VoU- 
taire alterchi, Nife : Les Frangati fon Ics 
prémiers d^entre les nat'tons modernes qui 
ont'faìt rèvivre les fages regles dit thèàtre^ 
Ics atttres peuples ont été long-temps fans 
-jouloir recevoir un joug qui paraiffoit fi fé- 
vere? Non dovea fovvehirfi di ciò che fe- 
cero gì' Italiani un fecolo e mezzo prima 
di Cornelio introduttor delle regole tra' Fran- 
cefi ? Non pensò, ciò feri vendo, a quello 
che erano nel XVI fecolo nella drammatica 
i fuoi nazionali ( Nota XfH )? 

Conviene intanto offervare che i fopral- 
lodati ingegni Italiani , ^benché per far ri- 
forgere la tragedia fi avvifaffero di feguire 
l'orme de' Greci , -pure la fpogliarono qua- 
li totalmente di . quella mufica , qualunque 

- * ella 
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ella fia fiata, che in Grecia V accompagna 
coftantemente . Si contentarono i noftri di 
farne cantare i foli cori , come fi fece in 
Vicenza , in Roma , in Ferrara , nel rap- 
prefentarfì Sofonisba , Orbecche ec. . Eflì al- 
tro allora non fi prefiflero fe non di richia- 
mare fulle moderne feene la forma del dram- 
ma de' Greci , e non già f intero fpettaco- 
lo di quella nazione con tutte le circoftan- 
ze locali, che a' noftri parvero troppo alie- 
ne da 1 tempi e da' popoli , al cui piacere 
confacravano le loro penne . 

Ma per «(fere fiata fpogliata della mufica 
dovea dirfi -che la tragedia moderna non lia 
tale ? E pure anche quefto ha voluto avan- 
zare a' giorni ngftri 1' Avvocato Mattei or- 
namento del p.iefe ammaeftrato da Pitagora. 
Quefla ( egli dice (1) ) che noi ora chiamia- 
mo tragedia , è una invenzione de* moderni 
ignota del tutto agli antichi . Crede egli 
dunque che il canto efclufivamente la cofti- 
, tuifea tragedia? Con fua buona pace egli s* 
inganna • Detta è tale per V anione grande 
che intereflk V intere nazioni , e non già 
pqchi privati , per le vicende della fortuna 
troica ( fecondo la giudiziofa diffinizionedi 

Teo- 

• < 
/* * 

(1) Nuovo ftfiema d? interpretare i tragici Gre- 
ti jf>ag. 194 , 
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Teofraflo ) , per le paffioni forti ffime che ca- 
gionano difaftri e pericoli grandi , e ^ca- 
ratteri elevati al di fopra della vita comu- 
ne . Per tali cofe effenziali le greche trage- 
die che noi leggiamo , li chiamano così , e 
non già perchè fi cantarono in Atene . Eu- 
ripide e Sofocle non fono meno tragici nel- 
la lettura e nella nuda recita che in una 
rapprefentazione cantata. Ora i noftri imi- 
tarono la tragedia greca appunto in quello 
che ne coftituifce reflenza^ moftrando con 
ciò maggior faviezza che non volea darglie- 
ne il Signor Mattei , il quale osò ancora 
oltraggiare que' valentuomini con parole po- 
che urbane , per non dir temerarie . Effi 
velièro ( dice degf Italiani il nuovo inter- 
prete de' Greci tragici ) lavorare le loro tra* 
gedie all'ufo de* Greci ^fen^a fapere' che fof 
fero le Greche tragedie . Un Taffo! Un Tarif- 
fino ! uno Speroni ! E fa il Signor Mattei 
quello che dice egli ftefTo? Msl come non 
fepnero effi che cofa foffero le greche tra- 
gedie ? Non furono i primi noftri fcrittori, 
ipecialmente del cinquecento , quelli che 
moflrarono all'Europa l'erudizione del gre- 
CO teatro ? Non ingegnarono effi tutto ciò 
che poi fi è ripetuto in altre e limili gui- 
fe di là da' monti? E che fi è feoperto di 
più a' giorni noftri ? Qual nuova cofa ci ha 
rivelato la Angolare erudizione del Signor 
Mattei? Forfè che la tragedia e la comme- 
dia greca fi cantava ? Ma quante e quante 

fiate 
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fiate fi è ciò ripetuto a fazietà intorno a 
tre o quattro fecali prioia cjje nafeefle il 
Signor Don Saverio/ 



Teatri materiali . 

Onobbero così bene e fondatamente per 
tutte le fue parti gì' Italiani la greca erudi- 
zione, che feppero allora mettere alla vifla 
fin anche nel teatro pateriale V antico ma- 
gi fiero . 

Qual vanto per una privata , benché no- 
bile accademia, e per la città di Vicenza , 
che non è. delle maggiori d' Italia , il pof- 
federe un teatro come T Olimpico, fin dal 
1583 coftruito alla foggia degli antichi? 
Ma efla ebbe la ventura di aver veduto 
dentro il recinto delle fue muraglie nafeere 
un Trillino, che morirò all'Europa il fen- 
tiero della vera tragedia , e infegnò V archi- 
tettura all'incomparabile Andre© Palladio. 
La figura di quefto teatro non è un femi- 
circolo , ma una femielliffi : ha una fcali- 
nata di quattordici fcaglioni di legno fenza 
precinzioni , fenza aditi , fenza vomitorj : 
fu di effa pofa una loggia di colonne Co- t 
rintie con una balauftrata ornata di ftatue: 
la feena è di pietra a tre ordini , e morirà 
j&ei profpetto tre ufeite , e due laterali . 
Suflìfte ancora a' noftri dì quello teatro i>en 

con- 
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confervato per diletto de' viaggiatori , e per 
gloria de* Vicentini . 

Non è così ben tenuto il teatrino di Sab- 
bioneta che pure*fuflifte; ma è parimente 
„ di forma antica e bellamente architettato 
dal rinomato Sca mozzi , il quale avea ter- 
minato il teatro Olimpico fui difegno dei 
Palladio . Fu eretto quefto teatro dall' iftef- 
fo Vefpafiano Gonzaga Duca di Traetto f 
che fabbricò Sabbioneta , uomo dotti Aimo e 
fautore de' letterati , nato nel regno di Na- 
poli in Fondi Tanno 1531 e morto nel 
| . Vide ancora Ja famofa città di Ve- 

! nezia eretti nel medefimo fecolo teatri fe- 
\ micircolari ideati fu gli antichi modellile 
I coftruiti da' più chiari ingegneri il Sanfovi- 
I no e '1 Palladio , i quali perchè furono di 
} legno, già più non fuffiftono . Effi ferviro- 
no per le compagnie de' Sempiterni , degli 
•rfcccfi e della Cal^a. Quello del Sanfovino 
fi alzò in Canareggio , e quello del Palla- 
dio nella Carità .» In quen? ultimo fi rap- 
prcfentò V Antigono tragedia di M. Conte 
di Monte Vicentino (lampara nella fteffa 
città nel 15^5 ; ed in effo furono 'dipinti 
dodici gran quadri dal celebre pittore Fe- 
derico Zuccaro (1). 

In 




(1) Di ci$> vedafi il Temanza nella Vita del 
Palladio pretto il Tirabofchi. • . 
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In Andria fi coltrai ancora un teatro nel 
1 579 9 e ^ famofo cieco Luigi Groto che 
ivi forti i natali , compofe per tal teatro 
una delle fue commedie intitolata V Emilia. 

Effendo così grande il numero d'ogni 
forte di drammatici componimenti rappre- 
fentati in tante città Italiane, vi fi videro 
alle occorrenze eretti moltiffimi teatri . Le 
accademie degf Infocati , degi' Immobili e 
! de* Sorgenti in Firenze , e quelle de' Rfi^f e 
l.degl' Intronati in Siena, ebbero i loro tea- 
tri. Nella corte di Ferrara , dove fin dal 
fecolo precedente fiorirono gli fpettacoli fre- 
nici , il duca Alfonfo da Erte fece innalzare 
un teatro ftabile fecondo il difegno che ne 
diede l'immortale Ludovico Adotto . Ma 
di quefti ultimi teatri non l'apremmo dire 
in quali parti aveflcro feguiti gli antichi , 
•d in quali altre fe ne foifero allontanati* 



CAPO II. 

M ■ 

ProgreJJ! della poejia comica nel 
mede/imo fecola* 

jA.L1* edizione delle fue belle tragedie pre* 
mife il chiar. Ah, Bettinelli un Difcorfo in- 
torno al teatro Italiano y dal quale traggonfi 
moltiffime offervazioni di buongufto. Vi li 
dice però che la prima epoca gloriof* della 

> poen 
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poe/ia regolare drammatica è al 1520, che 
fecondo me dovrebbe rifalire qualche altro 
luftro . Il lodato autore ha la mira alla So- 
fonisba del Triffino , alla Rofmunda del Ru* 
celiai, ad alcune commedie dell'Anodo, a 
quelle del Machiavelli , alla Calandra del 
Bibbiena « Ma quefte tragedie e commedie 
hanno certamente la data più indietro del 
1520, e per confeguenza la prima epoca 
gloriofa della drammatica può metterli al 
principio del fecolo . Secondo Lilio Grego? 
rio Giraldi (1) intorno a' primi anni del 
fecolo il Triffino avea per le mani la fua 
tragedia, benché prima del 1514 non erafi 
tuttavia recitata , Si rapprefentò poi la Rof- 
munda nel 1516% o 15 17 , fecondo il Ze- 
no, e fu la feconda tragedia rapprefentata . 
Nè anche il Signor di Voltaire volle ne- 
garci quefti pochi anni , e confefsò che la 
ville de Vicense en 15 14 fit des dépenfts 
immenfes pour la repréfentation de la pri- 
miere tragèdie , qui on eàt vue en Europe 
depuis la decadence de C Empire . Quanto 
alle commedie poi dalla narrazione a cui 
ci accingiamo di quelle dell' Ariofto , del 
Bibbiena e del Machiavelli , li vedrà che 
furono fcritte affai prima del 1520 , cioè 

in- 
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intorno al 1498 o poco più ; e per confe* 
guenza che l'epoca gloriofa della poefia re- 
golare drammatica dovrà fiflarfil'ul bel prin- 
cipio del fecolo XVI. # 

1. », 

* 

Commedie chiamate Antiche ed Erudite* 



u 



Na felice combinazione per la poefia 

drammatica tratte i più chiari epici Italia* 
ni a coltivarla . Per mezzo degli autori 
dell' Italia liberata e del Goffredo fiorì tra 
noi la buona tragedia; e pel cantore delf 
Orlando furiofo nforfe la commedia nuova 
degli antichi. Quefto poeta prodigiofo nato 
nel 1474 a corre le prime palme in tutti 
i peneri che maneggiò» ( che che abbia vcv 

O OO v t , J' ti 

luto gratuitamente afferire m ricapito delle 
di lui fatire e commedie l'Ab. Andres ), 
per divertire la corte del Duca di Ferrara 
compofe cinque commedie , la Canaria , i 
Suppofiti y la Lena y [{Negromante e hSco» 
lajlica . Alfonfo- d' Ette per farle rapprefea- 
tare fe coftruire un teatro (labile fecondo il 
difegno dell' ifteffo poeta, il quale parimen- 
te ebbe la cura dell ottima elocuzione am- 
maeftrando alcuni gentiluomini; anzi pia 
di una volta egli vi foftenne ancora la par- 
te del prologo, come ci dice Gabriele fua 
fratello in quello della Scolaftka: 

. . Quan* 
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..... Quando apparve in fonnlo 
II fratello al fratello in forma e in abito 
Che s* era dimo 'lrato fui profeenio 
Noflro più volte y* recitar principe 
' E qualche volta a fojl enere il carico 
Della comtnedia , e farle ferbar /' ardì* 
ne . (ì) -. 

1 

* * Fi ** * % 

Ariofto da prima, cioè? ne' fuoi verdi ari- 
ili, cominciò a fcrivere le lue favole in pro- 
fa .circa il 14^8 (2); e così furono fcritte 
i Suppofiti e la Calfaria . Ma avanzato in 
età le riferifle in verfo , del quale però fol- 
tanto fi fervi nelle altre tre. Scelfe Io sdruc- 
ciolo ? in cui alcuni pretefero raffigurare V 
immagine dell'antico giambico ; ma folo la 
grazia della locuzione e la maeftria inarri- 
vabile di un Ariofto potè renderlo foffri- 
bile e compenfarne l' irreparabil caduta e la 
manifefta 'monotonia . Non iftancherò i leg- 
gitori analizzando minutamente quefte com- 
medie ; ma ne anderò folo notando alcune 
bellezze per irruzione dalla gioventù, e per 

St.de TeauT.HL M rita- N 

r 

1 

(1) Il prologo della Lena rapprefentata in Fer- 
rara al tempo di Leone X, ed anche 1* anno do- 
po del Tacco di Roma , fi recitò dal' principa 
Don Francesco figliuolo del Duca . 

(2) V. ii Pigna nei lib. II Romanzi.. 
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rimproverarle agli ultimi detrattori tranfaU 
pini, i quali o non vogliono p non fanno 
yederle da. fe fteflj , 

I Suppofiti . Neil' edizione che fe ne fece 
in Venezia nel 1525 , fi vede quella favola, 
preceduta da un prologo in profa, nel qua* 
Je l'autore confeffa di avere in effa feguita* 
to Terenzio nell' Eunuco e Plauto né' Cat- 
tivi . E veramente parte dell'argomenta 
traffe da que' comici antichi; mentre V in- 
namorato Eroftrato padrone fi fa credere pel 
fuo fervo Dulippo, e quelli è, tenuto per 
Eroftrato , prendendone il nome e la condi-i 
sione. Ma la modeftia dell'autore gli fe 
«Hflimulare i\ merito principale della, fua 
favola, che confitte nell'averla avviluppata, 
e fciolta con mirabile naturalezza fenza bi- 
fogno di fcorta, e fenduta notabilmente in- 
terefTante colla venuta di Filogono padre di 
Eroftrato; di che non fu debitore agli an* 
fichi. Jnfatti la gloria principale cieli Ario* 
fto e di tanti altri comici Italiani , de* qua- 
li ragioneremo , è quefta. appunto di aver 
migliorati gli* argomenti degli antichi , e 
di averne poi tratti tanti e tanti altri dal- 
la propria fantafia * la qual cofa gli rende 
fuperiori a* Latini per invenzione \ ed in» 
confeguenza per vivacità < E le il noftra 
dottiffima Gravina avelfe da quefto punto 
riguardata la commedia Italiana del cinque- j 
cento , certamente non avrebbe fenza veru- 
na, riferba avanzato nella lettera, ferina al 

MafFei , 
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Maffei, che i noftri Comici fon di gran 
lunga inferiori a' Latini . E' vero poi che^ 
l'Ariofto fi valle di alcuni caratteri antichi, 
ma feppe adattarli alia propria età e nazio- 
ne con un colorito frefco ed originale ; e 
moltiffimi nuovi ne introdufTe , come avvo- 
cati , cattedratici , teologi . Per la qual co- 
fa polliamo fare oflervare che il gefuita Ra- 
pin diede ai Molière una lode immaginaria, 
allorché affermò che fu quello celebre Fran- 
cefe il primo a far ridere con ritratti di 
nobili , ufcendo da' fervi 5 paraffiti , raggi- 
ratori e trafoni. Io trovò che i Cinefi, gL ? 
Indiani, i Greci, i Latini, gl'Italiani, 
gii Spagnuoli e i Francefi fteffi, prima del 
Molière , dipinfero i nobili ridicoli (1) . 

M z La 

(1) Un fogno fi mi le, fe ben m'appongo, fece 
M. Cafùlhon nelle fue Confider azioni , aderendo 
che in Ifpagna e in Italia i poeti comici , tol* 
tone il folo Goldoni , non hanno ancor penfato 
a dare alle donne caratteri nobili . Noi che ab- 
biamo ftudiata un poco più l' Italia e la 'Spagna, 
polliamo affiorargli che in tali paefi fi fono in- 
finite volte dipinte le donne con fiffatto caratte- 
re , cioè dipinte per grado e per virtù . Se M. 
Cajlilhon averte avura più pratica della (taria let- 
teraria ? avrebbe evitato quello ed altri limili er- 
rori , i ouali per fe (le/fi leggeri diventano poi 
fpropofiti rilevanti in chi pref urne filofofare ful- 
ie nazioni, perchè da' falff dati non poffono de- 
durli che confeguenze falfe, le quali non mai 
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Lo ftile dell' Ariofto in quefta e nelle altre 
fi prefta mirabilmente , alla maniera di Me. 
nandro , a tutti gli affetti e a tutti i ca- 
ratteri . Motteggia con grazia fenza buffo- 
neria di piazza: ragiona con tutta la natu- 
' * ralezza ignota alla pedanteria: famigliare e 
piacevole non lafcitf di adornarli di quelle 
fobrie bellezze poetiche che a tal genere 
non ifeonvengono : fatireggia con fale e vi- 
vacità fenza addentar gì* individui . E fu 
♦ di ciò fi vuol riflettere che la commedia 
Italiana di tal tempo non pervenne ali* in- 
ferenza della greca antica , a cagione de' go- 
verni delle Italiche contrade affai differenti 
dall' Ateniefe. Ma non fu già timida ecir; 
cofpetta quanto la latina ; imperciocché i 
noftri autori comici erano per lo più per- 
fone nobili e ragguardevoli nella civile fo- 
cietà, o almeno non furono fchiavi come 
la maggior parte de' Latini. Quindi è che 
' nelle commedie dell' Ariofto e de'contem* 
poranei fi trovano proverbiati coraggiofamen- 
. te Canori , miniftri , governatori , giudici , 
avvocati, frati ecc, Eccone un faggio de 

Sap- 




ranno principi e rifattati veri Ciò ferva Ji 
norma ancora ad altri fedlcenti filofofi de giorni 
noflri difprezzatori dei!' erudizione di cui fraleg- 
giano tanto , e di cui tanto abbifognano per ra- 
gionar dritto • 
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Suppofiti . Lizio fervo nell'atto IVattribui- 
fce a coloro che prefiedono al governo, gli 
fconcerti privati. Un Ferrarefe difcoJpa i 
Rettori : 

■ 

Che fan di queflo li rettori? credi tu 
Che intendano ogni cofa? 

9 

E Lizio rifponde: . 

%An%i che intendano 

Poco e mal volentier credo , e non vo» 
gliano 

Guardar , [e non dove guadagno veggano* 
E r orecchie più aperte aver dovrebbono, 
Che le taverne gli ufcj le domeniche . 

E qui fi avverta che fi parla appunto dei 
rettori di Ferrara, dove fi rapprdentava la 
Commedia in prefcnza del principe e forte 
di que' medefimi rettori. Non meno pene» 
trante è il colpo che quefto fatirico di Li- 
zio dà a' giudici, che oggi forfè non fi per- 
metterebbe filile leene; ed in fine con fom- 
ma grazia e piacevolezza comica pongonfì 
alla berlina gli avvocati . Io non parlo poi 
della regolarità della condotta Ai quella fa- 
vola , e delle altre, non dell'Anodo fola- 
mente , ma degli altri che feri fiero dopo ; 
perchè pregio degl' Italiani fu il non avere 
incominciato dal comporre favole moftruo- 
fe , come le Cinefi , le Inglefi , e le Spa- 
ivi 3 ' gnuo- 
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gnuolc , ma regolari fcrupolofamente conte- 
nute ne* limiti prefcritti da AriftotiJe e da 
Orazio. Dovrei bensì additare Tarte del 
poeta nella rivoluzione apportata all'azione 
dalle notizie rilevate opportunamente , e V 
intereffe che va gradatamente crefcendo col 
difcrdine che mena allo fcioglimento ; ma 
tali cofe meglio fi fentono nella lettura con- 
tinuata che nel racconto. 

La Cajfarìa . Benché in quefta favola ric- 
ca di Tali, di grazie e di paffi piacevoli, fi 
veggano introdotti fervi, ruffiani ed altri 
personaggi ufati nelle antiche còmedie , l'ar- 
gomento però tutto appartiene al noftro 
poeta. Una caffo lafciata in depofito nella 
cafa di Crifoholo , la quale dal di lui fi- 
gliuolo Erofilo innamorato della giovinetta 
Eulalia vien data in potere di Lucramo pa- 
drone di quefta bella fchiava , forma un 
groppo ingegnofo , ed adduce fenza ftento 
uno fcioglimento felice . Quando V autóre 
la fcriffe in profa , vi pofe un prologo in 
terza rima, ove dimoflra fommo rifpetto per 
gli antichi ; ed allora che la riduffe in verfi 
sdruccioli , nel prologo abbellito di vaghe 
e graziofe dipinture fi valfe del metro me- 
defimo del rimanente. In alcune circoftanze 
le immagini ritratte al vivo par che fi fro- 
llino dalle caricature de' noftri giorni ; ma 
chi non fa che di tutta la poefia , la comi- 
ca è la più foggetta ad alterazioni per le 
maniere e i coftumi ? Il Ferrarefe vaiorofo 
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dipintore della naturaci quale imitò I co- 
ftumi de' fuoi paefani tre fecoli indietro > 
avea quella frefehezza di colorito e quella 
raffomiglianza agli originali che poteva at- 
tenderli dal fuo pennèllo > ma che noi venu- 
ti sì tardi più non Tappiamo rinvenirci . 
Con fimili prevenzioni debbono leggerli i 
ritratti della vanità ed incoftanza delle don- 
ne neir adornarli , ove ravvifafi un'elegante 
parafrafì del Verfo Terentiano', Bum moli un* 
tur ì dum eomuntur, annus efl ; e poi la di- 
pintura degli effeminati giovinafiri che fi 
oellettano come Je femmine , li quale per 
altro troverebbe ì fuoi ridicoli originali an- 
cor fra noi: 
* f ■ 

* 

» 

• * » k *Ànch efp perdonò 
Non meno in adornar/! , e fino a metterà 
Il bianco e'iroffo. Fan come le femmine 
Tutte le co fé.- ban lor f pecchi i lor pettini \ 
tor pelato) , lor fluccetti de* varii 
Ferracciuoli forniti .* hanno lor boffoli 
Lor ampolle e vafetti ecc. 

Non è totalmente pafTata di moda la pitta- 
ra di certi titolati ridicoli, de' quali fi bur- 
la lepidamente , effendojene confervata laraz- 
Sta fino a quefti dì , ed avendola dòpo di 
lui trovata Molière in Francia i efchernitjt 
Wycherley in Inghilterra . Il noftro infigne 
poeta così ne parla ; 

U 4 . • Che 
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. I . . Che fuor che titoli 
E vanti e fumi , oflenta?ioni e favoU 9 
Ci fo veder poco altro dì ma p nifi co * 
Tutto ciò eh* hanno In adornar/i jpendonOj 
Polir/i , profumar/} come femmine , 
£ pafcer mu/e e fuggi, che l or trottino 
Tutto dì dietro , mentre ejfi avvolgendo/i 
Di qua e di là , le vie e le piagge 
f corrono , 

Più che ognuna civetta dimenando/i , 
E facendo più gejìi ch'una fcimia , ecCm 

Ma giova oflervare in qua] maniera fi cfpri* 
ma in quefta favola un innamorato . Eula- 
lia lo rimprovera perchè le fembra che non 
fi curi di liberarla j egli punto da ciò ma- 
lìife/la i fuoi fenfi con tale opportuna efa- 
gerazione : 

Ch'io non la faccia chiara del grandi/fimo 
Ben eh* io le voglio ? e eh* io non la cer* 

tifi chi 

Ch* io non amo altra perfona , nè vogliono 
Mio padre , ... che mio padre ? me 

mede fimo \ 
Non ne vo* trarre ancor , quanto la mi* 

\ nima 
Parte di lei ? 

* • 

Notili il calore' che fpirano le di lui paro- 
le , quando fa che gli è ftata menata via 
Eulalist : 

Volp. 
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Volp. Ove ir vuoi tu? che penfi tu far? 

Erof- Vogliala 

O riavere , o morire . Volp.Non correre 
In tanta fretta y Erofiìo: ricordati 
Che mi fi amo in pericolo di perdere 
La" cajfa ,* attendi a quella , e poi. 

Erof. Che attendere? 

Che caffa ? Più m importa la mia Eh- 
luì: a y 

Che quanta roba è al mondo. Ove ti 

penfi tu, 
Cb abbian prefa la via? 
Trap. Di qua mi parvero 

+Andar . VoJp. Non ir 9 padron , che. 

non ti facciano 
Qualche male. 
Erof. £ che peggio mi potriano 

F*r > f e g*à »' han levato il cuore e 
~ f anima ? 

In quefìa guifa nelle commedie Italiane del 
cinquecento «parlano gì' innamorati con tut- 
to il calore de' Panfili o de' Cherei Teren- 
ziani , e ben lontani dalle fottigliezze me- 
tafifiche degli Spagnuoli , e dalle tirate e 
da' tratti fpiritofi de' Francefi . La natura in 
quell' animato linguaggio fi riconofee , e fc 
ne compiace. 

La Lena. Piacevole è l'intrigo di quella 
commedia, che fu di un femplice fondamen- 
to aggirandofi produce varj ridicoli colpi di 
teatro, i quali con tutta naturalezza appor- 
tano 
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tano lo fcioglimento. Flavio amante di Una 
giovinetta contratta per lei con la Lena 
ruffiana inefòrabile; e per tenerla contenta 
fa del danaro impegnando h roba e la be* 
retta * 11 fervo Corbolo sì per difcolparlo 
del pegno fatto > come per trarre altro da* 
nato da Ilario di lui padre , gli narra una 
immaginaria forprefa notturna * la quale 
nell'atto terzo forma una feena incompara- 
bilmente più graziofa per lo ftile e più na* 
turale di quella della galèra dei Molière * 
perchè quefto comico Francefe la trafle da 
altri comici , ed Ariofto la copiò dalla na* 
tura e ne diede V efempio a tutti gli al- 
tri . La giunteria di Corbolo è feoncerta* 
fa dalla venuta del Cremoni no colla verte 
di Flavio nelle mani. Corbolo con molte 
aftuzie cerca di puntellare la fua menzogna 
cadente; ma il vecchio infofpettito mena\ 
feco il Cremonino per efaminarlo in cafà 
lenza che Corbolo pofla interromperlo . Fla- 
vio intanto che è in cafa della Lena, è de* 
lufo, ed obbligato a nafconderfi in una bot- 
te quivi lafciàta indepofito* Sventuratamen- 
te il padrone di tale botte viene à ripren* 
derla , per dubbio che per gli debiti del 
maritò della Lena , non abbia a pericolare* 
Ed appunto nel cacciarla fuori ( ftandovi 
Flavio dentro ) fopraggiugne un creditore 
con gli sbirri , e la vuol torre in pegno - 
Fazio eh' è il padre di Licinia amata da Fla- 
vio j arriva in quefto punto , ode il contra* 

fto , 
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fio, (I frappone, c per metter pace offre di 
tener egli la botte in depofito, là fa con» 
durre in fua cafa , cntic fegue il matrimo- 
nio di Flavio e Licinia. Non è quefta un* 
commedia nobile; ma nel genere inferiore 
ha tutte le grazie del viluppo e della pia- . 
cevolezza de' colpi teatrali fenza difcenderé 
fino alla farfa. E da notarvifi ancora che 
vi fi tratta di un intrigo amorofo^ e di un 
giovine trovato in cafa di una fanciulla ono- 
rata, ma non per quefto produce rifenti- 
mento veruno di funefte confeguenze . Or 
dov'è mai quella gelo/! a , e quella vendetta 
Italiana tanto efagerata nella Poetica Fr an- 
ce/e dal moderno filofofante^ Af. Marmontel 
come principio univerfale di tutti gl'intri- 
ghi delle noftre commedie ? ma di ciò neU 
la favola, feguente. a # 

Il Negromante. Quefta commedia ( che ci 
fus>gerirà alcune curiofe offervazioni critiche) 
e per la vaghezza dello itile e per 1' artifi- , 
zio del groppo e pel calore e*l movimento 
dell'azione e per la vivace dipintura de' ca- 
ratteri e per la grazia de' motteggi, merita 
€be fi legga con attenzione che farà beri 
compenfata dal diletto . 

Maflìmo vecchio aftringe il giovine Cin- 
ti© deftinato fuo erede a fpofare una donna 
eh' egli non può amare trovandoli preoccu- 
pato dall' amore di Lavinia figliuola di Fa- 
zio . Cintio obedifee , ma in tutto un me- 
fe non fi accoppia colla moglie , fingendofi 
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impotente e fperando di far difciogliere le 
nozze . Maflìmo per guarirlo dopo varie 
pratiche e molti rimedj tentati invano ri- 
corre ad un furbo che paffa per afìrologo e 
negromante . Coftui cercando di arricchire 
a fpefe di Maflimo ed anche di Camillo 
Pocoiale innamorato di picciola levatura , 
fenza volerlo fa sì che fi manifefti l* amore 
di Cintio e Lavinia , rimanendo egli fcor- 
rato e fcoperto per impoftore. 

Delle molte bellezze di quefta favola ad- 
ditiamone alcuna che ne femori più piace- 
vole e più degna di eflTer notata . Cintio 
teme che il Negromante colla fua fcienza' 
poffa fcoprire il proprio fecreto, e con Fa- 
zio e col fervo Temolo parla della fama 
delle di lui opere prodigiofe . Cofe mirabi- 
li ( egli dice ) 

Di lui mi narra il fuo -garzone : 
Tem. Fateci , 

Se Dio i) ajuti , udir quefti miracoli. 
Cint. Mi dice che a Jua pqfta fa rifplendere 
. La notte ^ e il dì ofcurarfi. Tem. 
ctf io fo Jìmile- 

mente cotejìo far . Cint. Come ? 

Tem. Se accendere 
Di notte anderò un lume , e di dì a 

chiudere 
Le fineftre . . . 

Or [a far altro > Cint. Fa la terra 

muovere , 
Sempre eòe 7 vuole . Tem. %Àncti io 

talvolta muovola , S' io 
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S' io metto al foco, o ne levo , la pentola.' 
O quando cerco al bujo , fe più gocciola - 
Di vino è nel boccale , allor dimenola. 
Cint. Te ne fai beffe? e ti par di udir favole? 
Or che dirai di qnejlo, eh inviabile 
, Va a fuo piacere ? Tem. Invifibile? 
avetelo 

Voi mai y padran , veduto andarvi ? 

Cint. Oh bejìia y 
Come fi può veder , fe va invifibile? 
Tem. Cie far ? Cint. Ite /e donne 

e degli uomini 
Sa trasformar fempre che vuole in varii 
Animali e volatili e quadrupedi. 
Tem. Si vede far tutto il dì , nè miracolo 

£' coteflo . Faz. if fi vede far? Tem. 

Nel popolo 
Nofìro .... Faz. Narraci 

Pur come ? Tem. Non vedete voi che 

fubito 

CV un divien podeflate , comminano , 
KJotajo , pagador degli flipendii , 
Cfe // co/lumi umani lafcia , e prendeli 
O di lupo , o rf# vo//><r , o £ alcun nibbio? . 

Faz. Co/<?/?o £ mi . Tem. £ fgfa a*' 
d* ignobile 
Grado vien configli ere e fegretario f 
E che di comandare agli altri ha ufficio, 
Non è vero anche che diventa un afino? 

Faz. Veriffìmo . Tem. Di molti che fi mutano 

In becco , io voi* tacere . 

• 

Que- 
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Quelle trasformazioni fotiriche d'uomini in 
animali fono accennate con fomma lepidez- 
za , nè hanno minor grazia comica di quel* 
la che offervammo in Ariftofané nelle Nu- 
bi che prendono rarie forme j fe non che 
l'Italiano fatireggia con più artificio i ceti 
interi , e non le perfone particolari . 

Reca fingolar diletto al filofofo che non 
arzigogola, cioè che ragiona, con ficurezza 
di dati, il rintracciar nelle commedie alcun 
materiale da fupplire alla ftoria fteflfa delle 
nazioni intorno ali* alterazioni de' coflunti 
e delle maniere ed all' epoche de' loro abufi. 
Per quello afpetto mirava Platone le Nttii t 
quando inviò tal favola al re Dionifio per 
dargli a cotjofcere gli Ateniefi, Di quella 
utilità e diletto privanti per certo fpirito 
di fuperficiajità molti Italiani che non cu* 
ranfi di efaminare le ricchezze teatrali che 
polTeggono , contenti di averne falfe e fu- 
perficiali notizie ncli' opere oltramontane . 
E che può fapcre , per efempio , dell' indo- 
le dell' Italica commedia quei mefehino Ita- 
liano che prende per fua feorta la Poeti- 
ca Francefe dei Marmontel , dove trovanfi 
ftabiliti principj contraddetti dal fatto? Ec- 
co ciò che con filolofica franchezza * difTq 
quel Francefe degl* Italiani ; XJn popolo che 
per gran tempo oa poflo il proprio onore nel- 
la fedeltà delle donne ( ip fon pronto a 
moftrare ad un bifogno a quefl' enciclopedi- 
fta , che tutta V Europa , e Angolarmente i 

Fran* 
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Francefi , hanno in certo tempo pofto ii 
proprio onore nella fedeltà delle donne ) , e 
nella vendetta crudele de* tradimenti amorofi 
( e pure dovrebbe fapere V autore del Belifa- 
rio che non fono (lati Italiani quelli che 
tanno portato più d' una fiata fulla fcena 
$ giorni noftri i F afeli che per gelofia flrap- 
pano ij cuore agli amanti delle Gabrieli di 
Vergy ) per neceffità dovè inventare ? nelh 
commedie intrighi pericolofì per gli amanti 9 
e capaci di eferoJtare la furberia de 1 fervi • 
Pongafl da parte che quefto maeftro di poe- 
tica ciò iscrivendo non fi ricordò de* Greci 
e de' Latini , i quatt fono pieni , e/M fanno 
; ragazzi , di quefT intrighi e di quefta fur- 
beria fervile, Qfferviamo fola che quefto 
principio è fabbricato fulla rena • 

Le commedie da noi chiamate antiche 
avute dal Sig. Marmontel in penfiero , a 
non mai fotto gli occhi , fono, per quel che 
fi ftà narrando, frutti per la maggior parte del 
fecolo XVI . Ora per verificare il principio 
porto da quefto autore che ha dato #1 teatro 
la Cleopatra\ bifognerebbe dimoftrare , che 
gl'Italiani in tal tempo fofTero ftati , conv 
egli immagina , ad efclufione di ogni altro 
popola , tutti gelo/i e vendicativi . Ma io 
gli proverò colle medefime commedie, cW 
egli anfana a fecco t e che non fi è curato di 
bene offervare . Anodo è il primo ad ifmen* 
tirlo con tutte le fue cinque commedie , 
perchè in. veruna di effe non fi vede pefta 

di 
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di quegl' intrighi di gelo/! a e di vendetta 
funefta da lui urbanamente chiamata Italia- 
na, per. eflerfi dimenticato delle ftorie delie 
altre nazioni e della propria. Io gli prefen- 
to un ritratto del coftume Italiano di quel 
tempo della maniera di conversare infieme 
l'uno e l'altro feflb, fomminiftratomi dalla 
favola del Negromante. Ecco quel che die* 
Cintio a Maflimo lodatore della ritiratezza 
delle donne de' tempi pattati : 
« 

.... Ma in quati cafe effere* 
Sentite donne voi eh* abbiano gra^ia\ 
Che tutto il dì non vi vadano i giovani 
Effóndo o non ejfendovi i loro uomini y 
%A corteggiar ? MaflT. Ni /' ufan^a è 
lodevole- . 

Cote/lo al tempo mio non era /olito. 
Cin. Doveana al vojìro tempo avere tgtovam y 

Più che non hanno a quejla età , malizia* 
MaflT. Non già , ma bene i vecchi pik accora- 
ti erano. 

' Mi meraviglio eh* al prefente gli uomini 
Non fieno affatto groffi come tortore . 
Cin. Perchè ? MafT. Perchè hanno tutti j?i 
buon ftomaco . 

F quefta F eSagerara getofia Italiana che cor- 
re di bocca in bocca tra' Frauccfi ? E con 
tal conofeenza de' coftumi Italiani ha fon- 
dato il fuo filolofico principio della noftra 
commedia il Signor di Ma-rmontei? Il filo- 

fofar 
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fofer fulle arti reca utile alla gioventù e 
lode al ragionatore; ma col fantafticar fu 
di effe con offervazioni mal digerite fi di* 
ftrugge e non fi edifica. 

Continuando la ricerca di alcune bellezze 
e dell'artificio del Negromante, offendiamo 
che il carattere di Maftro Giachelino furbo 
vagabondo viene fin dal principio dell* atto 
II enunciato da Nibio. Egli dice che aven- 
do appena apprefo a leggere e feri ver male» 
ha 1' arte di fpacciarfi per filofofo, alenimi* 
fìa , medico , aftrologo e mago, fapendo di 
tali cole quello fteffo 

Che fa r afino e'/ Sue di fonar gli organi. 

Aggiugne , che egli e *1 maeftro vanno co- 
me zingari .. .. 

Di paefe in paefe, e (e vefligie 
Sue tuttavia dovunque paffa , reflano 
Come de la lumaca , o per più fimile 
Compararono di grandine , o di fulmine. 

Ma fi fviluppa affatto il di lui carattere , 
quando egli fteffo parla con Nibio, e fvol- 
ge la fua economia furbefea nello feorticare 
differentemente i creduli fuoi merlotti , con 
tal arte e tal grazia , che è da dolerli che 
la gioventù la quale trafeura la lettura di tali 
commedie , rimanga priva di tante bellezze 
comiche . 

StJe'Teat.TJIL N ' Or 
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Or queflo furbo così trincato fi ha pre* 
fiflb , giufta le fue regole economiche , di 
tofar prima a poco a poco Maffimo e Ca* 
inillo , e poi di fcortkarli fin fui vivo e fug* 
girli. Al primo egli promette di portare 
in cala una calìa con un cadavere per fare 
tino fcongiuro ; e per preparare la ftanza al* 
la finta evocazione, domanda di molte rie* 
che tele, argenti, ed altre cofe. All'altro 
promette il poffeflb dell' innamorata , pur* 
chè fi faccia trafportare nella di lei caia in 
lina ca(Ta . Condifcende ir Pocofale , c fi fa 
chiudere. Quello maneggio in parte trape* 
Jato mette in agitazione Temolo e Fazio 
già infofpettiti del Negromante che prima 
aveano cercato di guadagnare , Efli temono 
qualche male da quefta catta, e vedendola 
portare verfo la cafa di Maffimo fi turbano? 

. ♦ . . Faz. *Ak ebe la caffo arrecano 
Cbe bai detto ! Tem. Ov è ? Faz. Vie* 

ni ove fono % e vedila , 
Tem. Chi la porta? Faz. Unfaccbin, Tcnv 

Solo? Faz. Accompagnala 
Pur quel fuo fervidore , Tem* Ecci f 

%Ajlrologo ? 

Faz, V %dftrologo non ci è • Tcnu Non ci è? 

Faz. No , dicoti , 
Tem. lajcia far dunque a me, Faz, Cbe 

vuoi far? Tem, Eccola, 
Avverti/ci a rispondermi a propofìto , 
Faz. Che di tu ? Ma con cbi pari' io ? Ove 

diavolo Corre 
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Cbrre co/lui? perchè ' dà nie sì fubho 



.S'è dileguato? io credo eie farnetichi. 

Ma no ; Temolo non ha tempo d' iflruirlo 
di ciò che ha penfato , e fi ritira , per la- 
feiar venir fuori Nibio con la cafla ; indi 
per allontanarlo di là inventa una fola ve- 
ri fimi le , e T accredita con patetica vivezza, 
Egli vien fuori ^clamando ? 



O terra Scellerata f Faz. Di che diavole 
Grida cofiui ? Tenj. Non ci fi può pik 
vivere . 

Tutta è piena di traditor . faz. de 
gridi tu ì 

Tem. E d y afl affini, Faz- Chi t'ha offefot 

Tem. O povero 
Gentiluomo] Faz. Mi par che tu fi a 

Tem. O Fa^ioj 
Gran pietà! Faz. Che pietadeì Tem. 

O cafo orribile! 
Non m 7 ho potuto ritener di piangere 
Di compajjione. Fai. Di che? Tem/ 

%Aimè d* un povero 
Foreftier } eh 9 ho veduto or ora uccidere 
D } una crudel coltellata. 

* * ■ 

Con tal preludio e co* meriti a Nibio 
non ignoti del fuo padrone , non è molto 
ch'egli creda che Maftro Giachelino, fecon- 
do il racconto di Temolo, fia (lato uccifo. 
Egli vuole accorrere a -vederlo , Temolo 

n 1 §r 
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gl'infegna la via, c poi foggiugne,* 

JVf* wg/tt infegnar? Non è poffibih 
Errar , ^ A>|n> *g/* <rf#r» ^ ndi , 
e piccioli 

V* accorr on tutù i Nib. OÀ T>m« 

* V 

ito» />q(/0 credere , 

Nibio parte precipitofamente , Temolo per 
cogliere il frutto della fuaaftuzia $ distrug- 
gere i difegni dell' Aftroiogo % in vece di 
far entrare la caffo nella cafa di Maffimo , 
la fa condurre in quella di Fazio. Torna 
poi Nibio arrabbiato per effere flato beffa* 
to, e cerca delia caffo. Grazioli dima è la 
feconda burla che riceve. Fazio gli dice , 
che il facchino 1' ha portata in dogana , co- 
fa verifimile , che fpaventa Nibio d' altra 
forte , e lo sbalza verfo la dogana ; colpi 
maeftrevolì tanto più artifiziolì e piacevoli, 
quanto più naturali . Un vivo difordine e 
movimento reca all'azione quella caffa con- 
dotta in cafa di Fazio. Camillo che v'è 
rinchiufo, intende il fecreto deli' unione de- 
gli animi di Cintio e Lavinia , e fugge in 
tarfetto per riferirlo a Maffimo . Cintio 
fommamente afflitto pel cafo va in cerca di 
Camillo per pregarlo di tacere . Fazio gli 
dice che faccia conto che Maffimo abbia già 
fapufo il fatto, effendo iti a lui Camillo 
ed Abondio. Sono iti? dice Cintio: 

Fai/ 
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Faz. S), fono . Cin. Io fon fpacciato, io fon 
morto , apriti , 

apriti , tor*, e feppellifeimu 

• .•»,. * » . 

Ogni parola di un nuovo moto un nuovo 
calore alla favola • Cintio difperato peefa a 

fuggire, egli dice, m ? 

7\*tff0 lontano che giammai più Mafftmo 
Non mi rivegga : afptttar la fua colfsr* 
Non voglio ." W raccomando Fa^iò 9 

La mia Lavinia . 

Fermiamoci qualche iftante in quello pun- 
to dell'azione. Se non è quefta h for^a 
( vis ) comica da Cefare defiderata* in Te- 
renzio , e qual farà mai ? Defla è appunto , 
la quale , a quel che io ne penfo , non è 
altra cofa , Te non che un movimento proprio 
della comica poefia , if quale crefcendo per 
gradi fen%a inferminone 9 infonda e confervi 
t* attività ne* caratteri , e la vivacità nella 
favola (i). Diede Cefare a tal movimento 
il nome di for^a per contrapporla alla Ian- 

N 3 gui- 



(i) Si è (limato notar ciò in carattere corfivo, 
per comodo de' plagiar ii accattoni de' no. Ir i pae- 
fi , i quali vogliono , a di i petto degli uomini e 
delle mufe , battere la carriera del teatro, e far- 
cene anche legislatori a fpefe altrui* 



/ 

i 
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^ guidezza /mortai veleno della (cena : vi ag- 
1 giunfe comica , per dinotare che tale effer 
deb£a e nelle fituazioni e ne' colpi di teatro 
e negli affetti \ quale alla commedia ricon- 
venga j e con ciò la di (linfe da quella for- 
Va.piìi energica richieda nelle paflioni , e 
'ne* caratteri della' tragedia. 

Chi ripofe tal for^a comica nella copia 
de* fati e de* motteggi > non partiti che fi ap- 
ponente. Una languidi ffi ma favola non mai 
avrà la fòrza accennata da Cefare , per quan- 
to fia cofpcrfa di fali e motti grazio!! . 
I pulcinelli , gli arlecchini , i graziofi del 
teatro Spagnuòlò , con tutte le loro poffibi- 
li lepidezze , non credo che ifpirerebbero 
forza e calore a Una favola fredda e dilom- 
bata. Della fteffa maniera Una tragedia lan- 
guida, lenta , (nervata , farà fcmpre priva 
di foryt tragica , tuttoché abbondaffe di 
gravi fentenze politiche e morali . Direi 
che meno . di altri critici t precettori .di 
poetica fi foffe allontanato dalla mente di 
fcéfare il prelodato Sig. Marmontel, il qua- 
le póne la forvia comica ne* gran tratti cbt 
fviluppano i caratteri , e vanno a cercare il 
Hjì^ìo fino al fondo dell 1 anima , fe l'arte di 
cogliere qUefti gran tratti foffe mancata a 
Terenzio . Ma è troppo noto che il pregio 
maggiore di quefto Cartaginefe fu appunto 
il fapere difviluppai* i caratteri , e cercar- 
ne le tinte fino al fondo deli* anima . Xlefa- 
U dunque ad altro ebbe la mira nel richia* 

dei* 
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dere in lui la forza comica ; e certamente 
vi defiderava quel piacevole e comico calo- 
re c movimento che anima la favola , e 
tiene fvegliato lo fpettatore (i) ♦ 

Or quefta fonia comica, quefta vivacità 
piacevole dell* azione noi rawifiamo appun- 
to nel Negromante. Nulla v'ha di freddo, 
nulla di fuperfluo . La piacevolezza aumen- 
ta a mifura che T azione $' inviluppa , e va 
crefeendo fino all' ultimo grado comico lo 
fcioglimento. Nè dee recare ftupore , che 
per quefta parte rimanga il comico Latino 
fuperato dall'Italiano. Terenzio, poco o 
molto che il faceffe, piegava II proprio in- 
gegno a feguire le greche guide j c T atten- 
zione che dava a fpiegare le idee altrui , 
gli toglieva quel portamento originale, li- 
bero, francò, vivace, che TAriofto inven- 
tore manifefta ad ogni tratto (a) . 

a . . N 4 Que* 

■ _ ■ . .. . 

(1) Si appofe dunque Madama Dacier , quan- 
do nelle note fulla vita di Terenzio ditte J\j# 
tru qut par ce vis comica Cefar ne vouloitpat 
tant parler des paflions ( che era 1* avvifo del di 
lei padre ), q ne de la vivacità de Pa&ion & 
dn noeud des intrigues . 

(2) Quindi fi comprende, perchè i plagiari 
tubando gli argomenti e i migliori colpi , e le 
fituazionr più teatrali degli autori antichi e mo» 
derni , trovinfi pure Tempre al di fotto della me- 
diocrità, tuttoché la loro rapina rimanga fpetfo 

oc- 



\ 
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Quella favola fu rapprefentata in Roma 
a* tempi di Leone X , che la richiefe atf 
autore, il quale nel rimettergliela V accom* 
pagnò con una lettera de' 16 di gennajo del 
1520. Or quefta data, e le parole del fe- 
condo prologo di tal commedia , ci danno 
! T epoca delle prime commedie dell' Arìofto. 
Ivi fi dice : 

ÉÉ 

w • • 

• . . . Quefla nuova commedia 
* Die* ella aver avuta dal mede/imo 

%Autor , da chi Ferrara ebbe di projjtma 
La Lena , e già Jan quindici anni f a 
J edici y 

Cb y ella ebbe la Canaria e li Suppofitu 
Oh dìo! cm quanta fretta gli anni vo* 
lano ! 

Effa parimente fi traduffe in peofa Francefe, 
e s'impreffe in Parigi nel medefimo fecolo, 

cioè 



oc cui fa a 9 volgari. Eflt ad altro non badano che 
a copiare ften ratamente ciò che erafi già con ge* 
nio e franchezza dipinto lui teatro da Euripide» 
Racine , Cornelio , La Morhe , da Antonio Ca- 
iacci , dal Zeno , da Metallaro , ed anche talora 
narrato da Giovanni Boccaccio; e quindi que- 
lli mefehini mendicanti in vece di dipingete im- 
brattano di {Ir ile e di colori le tele, alla manie- 
ra della feimia di Franco Sacchetti che voleva 
fare come faceva il Pittore. 
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cioè affai prima che vi fi conofceflè il tea- 
tro Spagnuolo ( Nota XIV ). 

La Scolajlica . Queft' ultima commedia 
tefluta interamente da Lodovico fu folo da 
lui rerfeggiata fino alla quarta feena dell' 
atto IV , e terminata poi da Gabriele fratel- 
lo del poeta . Non era fiata fe non abboz- 
zata dal primo autore ( fecondo il Pigna 
ne Romanci ) , e pure fi ravvi fa in efTa la 
diverfità della feconda mano • Anche Virgi- 
nio figliuolo dell' autore fu indotto a lavo- 
rarvi, e da prima tutta la riduffe inprofa, 
indi la rifcrifTe in verfo; ma il di lui tra- 
vaglio fi è perduto (i). 

Eccone il foggetto . Eurialo fcolaro in 
affenza di Bartolo fuo padre riceve in cafa 
la fira innamorata Ippolita, facendola paffa- 
re per figlia di Meffer Lazzaro cattedratico 
che fi alpettava , e che per notizie foprav- 
venute fi fapeva di non dover pih venire. 
La rivoluzione nafee graziofamente dal ri- 
torno improvvifo del padre di Eurialo , da 
un famigliare della padrona d' Ippolita , e 
dall' arrivo di M. Lazzaro . Il fervo Accur- 
fio c Bonifazio amico di Eurialo vanno 

alla 



(i) Nelle Dichiarazioni appofte all'edizione 
Veneziana del Pitteri dei 1746 fi reca tutto il 
prologo della Scolaftica raflettata da Virginio 
Ariofto • 



I 
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alla meglio rimediando agli feoncerti* Vdf* 
Hendo.M. Lazzaro, il quale non conofet 
pcrfonal mente V amico Bartolo , Bonifazio 
ne prende il nome , e come tale lo ricevo 
colla famiglia nella propria cafa . Regge co* 
ai la macchina finché Bartolo che lì trova 
in iftrada, non vede ufeir Bonifazio infieme 
con Lazzaro, e non fente che quelli dà* 
all' altro il nome di Bartolo . Si trova in* 
trodotto in qiiefla favola un frate teologo 
con cui Bartolo fi configlia . Coftui trent* an- 
ni prima avea ricevuto in depofito molti 
beni da un fuo amico che morì , per ren- 
derli alla di lui moglie e figlia. Bartolo lì 
te fedurre da queir avere, nè curò di cer- 
care di quelle infelici ; ed al fine dopo tan* 
ti anni feorfi penfa a fare un pellegrina^ 
gio per andarne in traccia , e per efpiar la 
colpa . Il buon teologo ( i falli teologi non 
pregiudicano a i veri e virtuofi che ionò i 
più | e che nel configliare non hanno la mi- 
ra che alla giuftizja ) l'eforta a rifparmiar- 
fi T incomodo del' viaggiare eflendo vecchio, 
ed a confegnarne a Jui le fpefe; e quanto 
al ritener le altrui ricchezze depofitate, 
conchiude che fi potrà commutare in qual* 
che opera pia-, non eflendovi obbligo sì 
grande, 

Che non fi pojfa feior con P eterno/ine. 

Trovafi in quella commedia più d'una imi» 

ta« 
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fazione ?Ji Terenzio. Simile alla rifpofta data 
da Davo a Mifide ncil' Andria è ciò che 
qui dice Accurfio.' 

Ma non fapete voi che Metfcr Claudio 
Meglio dirà che non ci fon , credendoli 
Di dir la verità , che conofcendqfi 
Bugiardo? e meglio le parole vengono 
Che fi partan dal cuor , che quelle cV 
ejcano 

S ci- dalla bocca air inten^ion contraria* 

L' olim ijìuc olim cum ita animum induxtl 
tuum , è ancora imitato nell' atto ÌV . Un* 
altra imitazione Terenziana fifcorge nell'al- 
legrezza di M. Claudio. Ma degna di no- 
tarli è Angolarmente con quanta verità par- 
lino in efla gl'innamorati. Nell'atto li una 
Vecchia che conduce Ippolita ad Eurialo t 
T eforta ad efler prudente , ed a ben fingere 
il perfonaggio di figlia di M. Lazzaro • La 
giovane promette; ina appena dice AccUrfio 

* 

Ecco la cafa là del noflro Eurialo , 

che trafportata dice, 

O cuor mio caro, 0 vita mia ^ difficile 
Sarà potermi tener di non correre 
*éd abbracciarlo ; 

e s'incarnala con tutta fretta. Sono queftc 

le 
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le pennellate maeftrevoli che di un fol trafi 
to fpiegano tatto quanto è l'affetto. Ellt 
non cefla di rampognare la tardanza della 
vecchia coli' impazienza propria della -gio- 
ventù e dell' amore . 

Altro non aggiugneremo intorno allecom- 
medie dell' Ariofto , f e non che egli è 
in gegnofamente regolare e fdnplice nell'eco- 
nomia delle favole , sì vivace , graziofo e 
piacevole , sì alle occorrenze patetico e de- 
licato ne' caratteri e negli affetti , sì degan- 
te e naturale nello Arile , e con tanta aggiu- 
flatezza e verità dialogizza fenza aggiugne- 
re una parola che non venga al proposito , 
che Aimo , che mai non termineranno con 
lode la còmica carriera que* giovani, che 
allo ftudio dell' uomo e della focietà , < per 
la quale vogliono dipingere , e alla ragiona- 
ta lettura de frammenti di Menandro , e 
delle favole di Terenzio e di Plauto , non 

accoppino principalmente quella dell' Ario, 
fto (i). 

Si novera traile prime commedie di que- 
\ fto 



(i) Riprefe per capriccio apologetico il Sic. 
Lamp,llas come perniciofo lo (hidio delle com- 
medie dell' Ariofb. Noi fin dal 1782 gii rifpon- 
demmo fu di ciò nell' articolo IX del naftro Di- 
morfo Suri co- critico . Non bafta l'avere una vol- 
ta ribattuta una flranezza* 
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fto fccolo la Calan Jra del cardinal Bernar- 
do Dovizio da Bibbiena terra utì Cafenti- 
no, nato nel 1470 e morto non fenza fo- 
fpefto di veleno Tanno 1510. Un pieno ap- 
plauda riportò quefta favoia nelle replicate 
rapprefentazioni che Te ne fecero in Italia , 
ed anche in Francia. Apoftolo Zeno narrò 
col feguentc ordine le rec ; fe della Calandra 
in Italia: la prima in Roma a' tempi di 
Leone X • la feconda in Mantova 1' anno 
ijai; la terza di nuovo in Roma quando 
vi venne Ifabella d' Erte Gonzaga marchefa 
di Mantova; e l'ultima volta in Urbino (1). 
Probabilmente però la prima di tutte le re- 
cite fu quefta di Urbino , come ben riflette 
l'infigne Storico deila noftra letteratura (2); 
giacché il Caftiglione dice di quefta recita 
che non clTendo ancor giunto il prologo del 
Bibbiena , aveane egli compofto uno, la 
qual cofa può indicare che la di lui com- 
media fotte fcritta di recente , anzi non del 
tutto compiuta, JLe parole colle quali fi 
conchiude V argomento che vi è apporto do- 
po il prologo , . indicano che la rapprefenta- 
zione non lì faceva in Roma, ma in un'al- 
tra città. N.el parlarli de' gemelli fi dice 




(1) V. le di lui Annotazioni alla Biblioteca 
del Fontani™ tomo I . 

(2) T. VII , Pé III • 



i> è* Teatri. ìoy 
diftribuirono agli attori un regalo di otto- 
cento doppie ; e ciò anche accadde piti di 
un fecolo prima che i Francefi conofceffero 
Caftro , Lope e Calderon 4 ' 

Si premette all' azione un prologo ed un 
argomento . Si efpone nel primo la qualità 
della favola, ed in fine fi dà una graziofa 
difcolpa dell' accufa che fi potria fare all'au- 
tore di effere ladro di Plauto , *4T Plauto 
( fi dice ) Jiaria molto bene lo ejfere rubato, 
per tenere il moccicone le co/e fue fen^a una 
chiave, fen^a una cù/lodi a al mondo, Tut- 
tavolta con giuramento fi aggiugne di non 
avergli!! furato cofa veruna j e che ciò fìa 
vero y fi cerchi quanto ha Plauto e troverajji 
che niente gli manca di quello che aver fuo» 
le . Colf argomepto poi narrato da un altro 
attore viene l'uditorio inftruito che la fa- 
vola fi aggira fulle avventure di due gemel- 
li nati in Modonc, l'uno mafchio chiama* 
to Lidio, l'altra femmina per nome San- 
tina , di forma e di prefenza firn ili ffimi , i 
quali nella prefa fatta da' Turchi della lo- 
ro patria rimangono divifi fin dalla fanciul- 
lezza , e per varj cafi , fenza che l' uno 
fappia dell' altro , giungono in Italia , ap» 
prendono la lingua dei paefe , e Santilla vi 
dimora in abito virile col nome del fratel- 
lo . Dopo alcuni ^cambiamenti avvenuti per 
l'amorofa follia di Fulvia moglie del dif- 
fennato Calandro ( onde la favola prende il 
Dome ) i fratelli lietamente fi riconofcono. 
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Calandrò che ha veduto Lidio veftito da. 
femmina quando vifitava la moglie , f$ n'è 
anch' egli mattamente innamorato . ^ 

Lo Itile puro ed elegante della Calandra 
non può eiTere nà più graziofo nè più pro- 
prio per gli perionaggt che vi s' imitano . 
I caratteri vi fono dipinti con brio e ve- 
rità,^ nelle paffioni mediocri che vi fi ma- I 
neggiago v fi manifefta in bel modo la ridi* 
colqzza che nerifulta. Soprattutto è dipinta 
al vivo la fcemriaggine di Calandro che rat 
famiglia al Tofano del Boccaccio. Piacevo- j 
li fono i dialoghi che fa colf attuto Fette* I 
ilio che fe ne burla e l'aggira . Egli l'ha ' 
perfuafo ad andar chi ufo in un forziero a 
vedere la fua fanciulla^ egli in altra fcena 
pafla pii* avanti , e gli dà a credere , che 
poffa morire e refufcitare a fua polla , $ 
così gliene infegna il modo: 

■ ■ 

Fef. Tu fa!) Calandro, che altra differenza 
non i dal vivo al morto , fe non in 
quanto che il morto non fi muove mai 
e il vivo sì ; e però , quando tu fac* 
eia come io ti dirò , fempre tifufcU 
ter ai • 

Cai. Di fu . 

Fef. Col vifo tutto aliato al cielo fi fputa 
in fu , poi con tutta la per fona fi dà 
una fcojfa , poi fi apre gli occhi , fi 
parla , e fi muove i membri .« al* 
lor la .morte fi va con Dio , e Fu* 

mo 
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ino ritorna vivo . E Jlà Jleuro , C*- 
ìandro mio, che chi fa audio* non è 
ma% morto .... 

• • i 
■ 

Calandro contentiffimo pruova a morire c 
rivivere col bel fecreto . Feffenio gli dice 
che guardi a farlo bene : % . 

Gal. Tu V vedrai. Or guarda .• eccomi. 

Fef. Torci la bocca; più ancoraci torci bene* 
per l* altro ver/o • più baffo .... 
Oh oh, or muori a pofta tua. Oh be- 
ne . Che coja è a far co* favj ! chi 
avria mai imparato a morir sì bene 
come ha fatto queflo valentuomo , il 
quale muore di fuora eccellentemente? 
S e così bene di drento muore y non 
fentirà cofa che io gli faccia , e co* 
nofcerollo a queflo. Zaf: bene. Zaf: 
èeniffimo. Za/: ottimo . Calandro ) o 
Calandro , Calandro? 

Gal. -io fon morto\ io fon morto . 

Fcf. Diventa vivo , diventa vivo : fu , fu, 
che alla fe tu muori galantemente . 
Sputa in fu. 

Ed ecco che i lavaceci Italiani hanno la 
«fonomia de' Pourceau^nac Francefi , nè è a 
noi mancato un pennello nazionale che ab- 
bia Taputo ritrarli un fecolo e mezzo pri- 
ma de' Molieri . 

Ma febbene tutto fia comico e piacevole 
St.de Teat.TJIL O in 
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in quella favola e tutto lontano dalla de? 
cantata gelqfta e vendetta Italiana , non a 
\ torto però il dotto Lilio Gregorio Giraldi 
nel confeffare che effa <abbondi di fall e fa- 
cezie., affermò che mancava d 1 qrte . £ in- 
trigo non è di quelli che ben concatenati 
predano all' azione forza jed iptereffe . In 
molte fu e parti fi defidera quel verifimile 
che accredita le favole fceniche e chiama 
r attei?zionq& dello Spettatore . £Ion fi vede, 
per darne qualche efempio , peli' atto I la 
ragione, per cui Fulvia che altre volte, ha 
avuto in cafa Lidio veftito da femmina , 
protenda poi che Ruffo per via d'incanti 
lo trasformi in femmina per J'ffjteffp inten- 
to ; e perchè non ufa del modo piìi agevo- 
le già praticato ? Allora che nelf atto V i 
fratelli di Calandro ci hanno colto Lidio 
e Fulvia infieme, non fi vede chiaro , co- 
me nel tempo che fi afpettanq i di lei fra* 
telli , fieno gli amanti così mal cuftoditi , 
che pofla a Lidio foftituirfi Santilla par far 
rimaner Calandro fcornato , e riufcire la ri- 
fonofcenza de' gemelli; 

» 

Quodcumque vftendis mibi Jte , incredu» 
lus odi. ...... 

Meglio condufTe il Boccaccio la novella di 
Tofano, in cai fi vede un'avventura fimi- 
le, e che fuggerì al Molière la piacevole 
farla di George Dandin . li pudore poi ri- 

chie- 
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chiedo ne' moderni colti teatri vuol che fi 
fchivino gli amorazzi di Fulvia; come al- 
tresì le feerie equivoche della natura di quel- 
la di Samia chiufa con Lufcio (i); poiché 
quivi il Doyizio imita anzi l'ofcenità di 
qualche paflo della Lifìflrata di Ariftofane, 
che la piacevolezza di Plauto . In oltre Fef- 
fenio che incomincia 1' atto III dicendo , 
ecco , fpettatori , fe fpoglie ecc. fegue i no- 
minati comici antichi , ma fi allontana an- 
che per quefta ragione da Terenzio uniyer- 
Talmente approvato , il quale mai non fi 
rivòlge agli fpettatori . Tutte quefte cofe , 
delle quali niuna fe ne feorge nelle comme- 
die dell' Ariofto ? rendono a* miei fguardi 
il gran poeta Ferrarefe di gran lunga fupc- 
riore al cardinal Bibiena nella poefia comica» 

Quafi al medefimo tempo fcrifle le fuc 
commedie il celebre fegretario Fiorentino 
Niccolò Machiavelli nato in Firenze nei 
i$6p e morto nel 1547 • Egli compofe la 
Mandragola y la Citata e V Jfndria. 

La Mandragola . La frefehezza e la vi- 
vacità del colorito di quefta favola , fe i' 
ofeenità dell' argomento non la teneffe lon- 
tana da' moderni teatri , potrebbe rendere 
accorti i foreftieri di quanto abbiano gì' Ita- 
liani preceduto la nazione Francefe nella 

p 2 bel- 

(l) Caland. att. III feen, 10. 
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bella commedia di carattere • L' autore v{ 
inorfe alcuni viventi cittadini , le orme cal- 
cando di ^\riftofane . Volle ancora efporvj 
alla berlina V abijfo fatto da un tal Timo- 
teo del credito dovuto a certo flato rifpet- 
tabile ; e quantunque fé ne poteffe con cq- 
piofi efempi giuflificar la pittura, pure ad 
pnor del tutto configlia la prudenza a ri- 
fparmiar la p^rte mal Tana e a non motteg- 
giarla ii) ifeena , affinchè dagi* inefperti o 

Saligni non fe ne traggano fcandalqfe con- 
guenze generali . Éffa' non per tanto allo- 
ra fi fece c fi rapprefentò in Firenze con 
tal plaufp generale, che giufta il racconto 
di Paolo Giovìo (j) i hiedefimi cittadi- 
p ni proverbiati e punti altiffimamente nel- 
v la favola di fi/scia Soffrirono ^on pazien- 
za T ingiuria e 1$ marca che gli fegn^- 
3 , va, in grazia della mirabile urbana pia- 
p ceyolezza- e Leqne X che. d$ cardinale 
„ r avea veduta nella patria , volle goderla 
f? - anche in Roma effendo papa , q v* invi* 
v tò gli attori fteffi , e vi fe trafportar aq- 
p che l'intero apparato comico, col quale 
f , erafi in Firenze rapprefent^ta ,, . Il Giq- 
yio chiama Micia que% favola ? perchè n' è 
il perfqnag^io principale il balordo M. Ni- 
cia Calfucci , il quale cade nella Sciocchezza 

d; 
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ài dare alla bella Tua moglie una poziorie 
di mandragola colle circoflanze che P accom- 
pagnano , per averne un figliuolo matfchio • 
Un prologo in verfi ferve a dar cónto del« 
la qualità della fcena , dell' azione e degT 
interlocutori . Vi fi dice fralle altré cole 2 

ta favola Mandragola Ji chiama i 1 

La cagion voi vedrete 

Nel recitarla , corri iò m indovino l 

Non è il compofitor di molta famaj 

Pur fe voi non ridete , 

Egli i contento di pagarvi il vino . 
vano è queftb vanto della piacevolezza 
che promette , che ridicoliffima efla riefee 
jter tutte le fue parti . Per conofeere ML 
Nicia che avrà la ventura di aver de' fi- 
gliuoli , vedafi Uno fquarció della feconda 
fcena dell' atto I . Ligurio paraffito gli di- 
ce , eh' egli forfè avrà briga di andar colla 
moglie a'^agni , perchè non i ufo a perde* 
re la cupola di veduta* , 

&ic. tu errtm Quando iò ero pik giovane'} 
io fono fiato molto randagio , e noti fi 
fece mai ìa fièra à Prato , che io 
non v* and affi , e non ci è caftel i)e« 
rutto air intorno , dove io non Jia fia* 
io y è ti vo dire più là J fa fono Jla*> 
to a Pifa e a Livorno , ò và . 

Lig. Voi dovete avere veduta la carrucola di 
Pifa, 

0 i , Nicf 
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Nic. 77# viw <//Ve la verrucola . 




ig. «// sì , /<* verrucola . Livorno vede* 
Jle voi il mare? 
Nig. -Bew fai che il vidi * 
tig. Quanto è egli maggior che %Arno ? 
Nic. Che \Àrnò ? Égli è per quattro volte y 
per più di fei> per più di fette, mi 
farai dire ; è non fi vede fe nonf 
acqua , acqua , acqua. 

* Nella leena undecima dell'atto terzo fi tnw 
vano a maraviglia efprefle le apparenti ra- 

5 ioni ufate dagl'impoftori feduttori pef in- 
urre la credula innocenza a cadere in faU 
lo. Tutti i difeorfi dello feempio Dottore 

Che 'mparì in fui Bue& leggi affai r 

hanno fommà grazia e rilevano la di' lui 
goffaggine Tehza bifogno di sforzo veruno 
ìftrionlco per far ridere, còmè non rare 
volte fi nota ne* migliori comici ftrariieri • 
Soprattutto è da vederfi il di lui carattere 
in ciò che' dice di fua' moglie né!I* feena 
ottava dell'atto IV y quanti le^j ha fatto 
quefla mia paxjfi ecc. Liguria' anche .gra- 
ziofamente motteggia full* avventura di Ni- 
cla, ftapdo in aguato egli , Niciafteflò, Si- 
ro e Frate Timoteo travediti per cogjiere 
alcuno giovinaccio fpenfiérato per lo bifo* 
gno che ne hanno ; 

Lig* 
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Lig« Non perdiam più tempo qui. Io voglio 
ejfere il capitano, ed ordinare V efer* 
cito per la giornata* *Al deflro corno 
fi a prepoftó Callimaco, al finiflro io 9 
traile due corna' flarà qui il dottore * 
Siro fid retrogradò per dare fufpdio 
à quella banda che inclinaffe j il no* 
me fid San Cocuì 

Nic. Chi è San Cocu ? 

Lie. £' il più onorato fanto chè fi* iti 
Franaa • 

L'atto IV fi conchiude colle parole di Fi* 
Timoteo indirizzate agli fpettatori, le qua- 
li a parer mio diftruggono F illufione tea- 
trale fino a queftò puntò mirabilmente fo- 
(tenuta. Ariftofànè é Plàu to feducevano gli 
eruditi comici del f«cold XVI ì 

Sé fi attenda alia feliciffinia dipintura de' 
'•"Caratteri introdotti ché nort può migliorarli; 
t all'ardita fatira de' licenziofi coftumi ai» 
Iora dominanti , é a i fali e alle grazie del- 
lo (li le , noi converremo di buon grado col 
celebre conte' Àlgarotti che in efla ritrova 
la eleganza del dire di Terenzio é là for^a 
èomied di Plauto < Ci J commetterei ( egli ag- 
giugné ) eie avrebbe moffó d rifa 1' ifleffo 
Orazio y à cui non garbeggiàbarió gran fatto 
i fali Plautini * Effd £d tradotta in France- 
fe dal celebrd GiàrìiBatifta RoufleaU , enco- 
miata per F infreccio e per lo vero comi- 
Co dal Sig. di Voltaire, e ammirata da M. 

O 4 Du- 
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DuBos e 'da non pochi altri bravi letterati 
Franccfi . 

Ma intanto che valentuomini di prima 
hota Italiani e Francefi ammirano nel Ma- 
chiavelli, oltre all'eleganza del dire, viva- 
cità di pennèllo e forza comica j il Sig.Ajb. 
Àndrès dice delle di lui commedie che pec- 
cano alle volte in lentezza e , in languore . 
A chi daranno fede i giovani? a lui che le 
chiama languide , o a que'grand' uomini che 
vi riconofcono, fegnatamente nella Mandra- 
gola , forza comica e vivacità ? A lui no 
certamente, perchè non ne adduce una ra- 
gione vera e convincente . Languide effe fono 
per lui i per voler/i l y autore adattare al guflo 
allora regnante e tra/portare al moderno idio- 
ma i complimenti , le fra/i , e f efpreffioni 
ie comici latini, Quefta offervazione può 
adattarti alla Mandragola? Vedefi forfein 
effa sì grande ftudio di rendere italiane le 
maniere latine ? in niun luogo. .Pure feciò 
fofle , di grazia potrebbe tale ftudip efiere 
neceffaria e vicina cagione di languidezza? 
Altre immediate forbenti che non fi fcor- 
gono nella Mandragola, fogliono cagionar 
nelle favole feeniche lentezza e languore. 
Ma fapere abbigliar di moderno l'antiche 
forinole , farebbe in una favola uh pregio 
di più che renderebbe quegli antichi bei 
tratti naturali femore più intereffanti coli* 
frefehezza del colorito , e per conseguenza 
Allontanerebbe femprc più la favola dalla 

la* 
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languidezza . Ciò che dice poi dell* ofeeni- 
tà di tali commedie , potrebbe sì bene efler 
quefta giudo motivo di vietante la lettura 
V fanciulli, ma non già tma pròva contro 
la loro preftanza . Oltreché ftarà bene il 
riprendere le laidezze della Mandragola a 
chi fi fa proli {fornente il panegirica deli* 
ofeeno benché puro ed elegante libro della 
Celeftina ruffiana famofa? 

La City* . E' quefta una libera imita- 
sione v o una bella còpia dilh Va/tfia di Plau- 
to o di Difilo • Nel prologo che è in pro- 
fa come tutta la commedia , lo confetta 1' 
ifleffò autore. Egli dice, che un càfo an- 
ticamente avvenuto in Grecia * è poi fegui- 
to -anche ifi Firenze : E volendo queflo no* 
ftro autore l'uno delli due rappr esentarvi , 
ha eletto il Fiorentino . • . Prendete intani 
to it cafo fegutto in Firenze , e non affet- 
tate di ritonofeere o il xafvtò o gli uomini , 
perchè /' autore per fuggire carico ha conver- 
titi i nomi veri né* nomi finti . Pafla indi a 
«Hfeolparfi , fe ad alcuno parefle eflervi tou 
fa mcn che onefta , benché egli non creda 
che vi fia ; ma quandó pur Vi Coffe -, farà 
in modo detta, che quefle donne potranno 
fen^a arrofjire aftoltarla. 

Parmi che dalla prima feena poffa rile- 
varfi che fi fia tal commedia rapprefentata 
intorno al 1506. In narrando Oleandro a 
Palamede quando e in qual modo venne irt 
«afa la Clizia , dice : Quanti* dodki anni 

fon© 
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fono nel 14^4 pafsò il re Carlo per Firen* 
%e , che andava con un grande efercito ali* 
imprefa del regno i alloggiò ivi cafa noflra 
uno gentiluomo delld compdgnid di mòn/ìgnor 
di Fois chidmatà Beltramo di Guafcógna • 
Dalla terza fcena poi dell'atto' lì, itf cui 
altercano Sofronia e Nicomaco , parmi chef 
fi vegga che i* autore compofé prima la Man- 
dragola. Nicomaco propone alla moglie di 

f>renderé per arbitro de' loro domeftici di- 
piaceri falle nozze di Clizia: , qualche re- 

ligiofo. A chi andremo? dice Sofronia. ' 

\ » « . 

Nic. £' non JÌ pub ite d altroché a F. T7- 
moteOy che è nòflro confeffore di cafa f 
ed è un fattarello, ed ha già fattoi 
qualche miracolo. 

fcof. Quale? ■ 

Nic. Come quale ? Non fai tu che per le fué 
orazioni Monna Lucrezia Calfucci che 
era flerile , ingravidò } 

Quertò mottó non riufeirebbe graziofo e vi- 
vace , fé par la pattata commedia non fofle 
nota la novella di Nicià < 

^ Traile* dipinture lodévoli di quefta favolai 
ci fi preféntano i belli/fimi ritratti del buon 
padre di famiglia cf del traviato coloriti 
egregiamente nella quarta fcena dell'atto II 
fatti da Sofronia nella perfona fiefTa di Nico- 
maco , vivi, veri , naturali, fenza maffime 
generali, fenza sforzi di fpirito, fenz'affet- 

• ta< 
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fazioni , fenza tìratè iftrioniche da Panta» 
Ione . 

Calca l'autore, come fi è detto, le trac* 
ce della Cafina latina; ma fenza dubbio ne 
migliora di molte* V economia e ne accre- 
fcé la verifìmiglianza r fpecialmente nello 
fcioglimento colli venuta del padre di ClU 
zia . Il Machiavelli ha fatta con molta fe- 
licità della Cafinà quelle? che Plauto fteffo 
é Cecilia e Nevio e Terenzio ed Afranio 
fecero delle favole greche . E farebbe a de- 
fiderare che nella noftra illuminata età , in 
vece di farfi feempiate traduzioni delle fa* 
volé Plautine , fe n<* facefTero fulle orme del 
Machiavelli frefche imitazioni libere che fi 
rendettero infereflanti appunto per adattar* 
vifi refpreffioni latine ai coftumi moderni. 
1 francefi fieflì é la conobbero e la pregia* 
"rono é ne ragionarono con fenno e buongu- 
fio , ancor prima di conofeerc i drammati- 
ci Spagnuoli . E latina bona ( diffe Bal- 
zac (i) ) betrufeam fecit meo judici& non ma* 
iam; CI hi a fi quid em illius eadeni ejl qua e 
Plauti Cafinà V Alcune cofé ( e'fóggiùgne ) 
N fedeIiffimo interprete' ne rendette* quafi da 
verbo a verbo , altre ne correfle' con arte , 
molte ne imitò con /ingoiare felicità , qual- 
cheduna però ne traferifle aut impudenter 

aut 
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aut perverfe. E per efempio di ciò' che né 
•dice in ultimo luogo adduce il patto della 
(cena quinta dell' atto II della Cafina , Quid 
tfluc efi , quisum tittgas , Òìyrnpio , che il 
Machiavelli traduce ed imita nella fella 
dell' atto Ili della Aia Clizia : 

fcirr. Prima eie io facefft ciò che voi volete^ 

io mi iafeerei feorticare. 
Nic. La cofa va bene . Pirro ftct mila feda 

Che hai tu ? Con chi combatti tu 4 

Pirro ? 

£irn Combatto óra con di voi combattete 
tempre . 

Nic. Che dice ella? che vuole ella? 

Pirr. Pregami d'io non tolga Clizia péf 

donna. 
Nic. Che f bai tu Jetto? 
Yitc. Ch' io mi la/cerei prima ammalar é 

che la rifiutaci 4 
Nic. Ben dice/li. 

firr. Se io ho ben detto , io dubito non avi* 
re mal fatto ; perchè io mi farò fat* 
ta nemica la voftra donna , e il vo~ 
Jlro figliuolo , e tutti gli altri di c afa. 

Nic. the importa a te? Sta ben cori Criftoj 
e fatti beffe de* fanti t 

Pirr. Sì , ma fè vói moriffi^ e 4 fanti mi tràu 
ter ebbero affai male . 

Quell'ultima éfpreffione flà ben con Cri/là 
ecc. parve a Balzac meno caftigata;- e vera-» 

tóent* 
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cariente non può negarli che avrebbe potutp 
£ (porti con minor impudenza o irriverenza. 
Non per tanto la velie allora addogata in 
Italia alla Cafina , ha la foggia , il colore , 
f /regi , tutto vivace e moderno , e si ben 
raffettata , che par nativa di Firenze e non 
della Grecia ; per le quali cofe tira V at- 
tenzione di chi legge o afcolta , e V inte- 
reffe che rifveglia la preferva dalla pretef* 
lentezza e dal languore. 

Quefta commedia in profa è accompagna* ; 
ta da fei corre canzonette . La prima va 
innanzi al prologo , e<J è cantata da una 
ninfa e da due pallori • le altre cinque an- 
cor di quella pili corte fon pofte per tra- 
mezzi nella fine di ciafcun atto . Adunque 
coloro che pretendono , fol perchè V a (feri- 
rono la prima volta , trasformare le paflo- 
rali del XVI fecolo in opere In muficaper 
fapere che vi furono pofté in mufica le can- 
zonette de' cori , dovrebbero contare ancora 
traile opere muficali quella commedia in 
pròfa del Machiavelli per la medefima ra- 
gione ; la qual cofa farebbe una rara fcoper- 
ta del fecolo XVltl. 

Oltre a quefla libera imitazione della Ca- \ ' 
fina fi provò il Machiavelli a fare anche » 
una pretta traduzione deli* %/Tndria di Te? \ 
renzio , la quale parmi che per la prima ! 
yolta fi # fia impreffa neìl' edizione di Pari- 
i delle di lui opere che porta la data di 

Los- 
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Londra del 17Ó8 . Se quefto celebre fegr©> 
tario Fiorentino ignorò il latino linguaggio^ 
come fi è prctefo, certamente ciò non 'ap- 
parile n è dalle lue rifleffioni politiche fal- 
la ftoria di Tito jLivio , uè da quefta tra* 
duzione .dell' Andria . 

Intorno a cinquanta altri letterati non 
volgari produffero in tal fecolo ben regola- 
te e piacevoli commedie parte in profa e 
parte in verfi, le quali forfè paflano il nu- 
\ mero di centotrenta . Noi faremo menzio- 
ne della maggior parte di effe, fenza trat- 
tenerci fu di tutte lungamente. Non perchè 
tutte non ci prefentino pregi degni 5a qf- 
fqrvarfi ; che jtngegqofe e regolari jefle 1 fono, 
e in graziofo c fempre puro Itile .ida' To- 
fcani e non Tofcani dettate : ma unicamen* 
te perchè non permette tante minute ricer- 
che e continue paufe un racconto che ab- 
braccia tante età e nazioni e tanti generi 
di drammi . Ci arrederemo dunque in alcu- 
ne più notabili per qualche ragione che in- 
tereffi ed infìruifca , 

Tra' primi noftri letterati che ci arric- 
chirono di ottime commedie, contifi il no- 
bili Aimo poeta. Ercole Bsn ti voglio^ per na- 
fcita Bolognefe , Ina rerrarefe per domici- 
lio , e/Tendo fiato d* anni fette e qualche 
mefe nel 1513 condotto dal padre alla cor- 
te del duca Ercole d'Erte fuo fuocero . Que- 
fto illuftre letterato morto in Venezia d' an- 
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pi feflantadue nel 1572 (1), che nella fati- 
ca e nella commedia fi avvicinò di molto 
al principe de' noftri poeti Lodovico Ario* ; 
fto fuo amic.p , compofe tre commedie il 
Gelofo, i Fantafmi ,e i Romiti , e una trage- - 
dia intitolata riama mentoyata dal Ghi- ; 
lini, le quali probabilmente fi rapprefenta- j 
rono nel teatro ducale di Ferrara . Il Gelo- 
fo e jl JFantafmi videi» la Ace delle ftampc 
nel 154S ; ma àe Romiti e dell' yfrianna 
non ci £ rimafto che il nome . 

Il pelofo. Avrebbe mai il gloriofo mae- 
ftro della Poetica Francefe , nel parlar del- 
la gelofia e vendetta delle commedie Italia- 
ne, avuto in penfiere qucfta favola? Qui 
in fatti abbiaino un vecchio medico gelofo 
ingiuftamente della moglie . Quegl' intrighi 
pericolo/i per gli amanti atti ad efercitar le 
furberie de fervi , i quali non abbiamo po- 
tuto finora, rinvénire nell' Ariofto, nel Bib- 
biena e nel Machiavelli, regneranpo per 
avventura come nel proprio elemento in % 
quella favola del Bentivoglio che di propo- 
sto dipinge un gelofo? Vediamolo • 

Ermino incerto della fedeltà della moglie, 
per afficurarfene , finge un'afTenza di un 
giorno o due j e foccorfo da uno eh' egli 

cre- 




(1) Bibliot. degli Scritu Ferrareft del Dottor 
.Girolamo Baruffali . 
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crede mercatante , fi travefte , appiccai al 
mento una fìnta barba nera per coprir la 
fua eh* è bigia e va a metterli in aguato 
all'ufcio di dietro della propria cafa . li 
creduto mercatante eh' è un furbo, per aju- 
tar Faufto giovane innamorato di Livia nii 
potè del medico , lo con figlia a traveftirft 
colle vedi che sii ha laiciste Ermino , per- 
chè fenza difficoltà venga nella di lui cafa 
ammeffo. Faufto traveftita fui punto di pic- 
chiare è trattenuto prima da una donna che. 
toltolo pel medico vuole che vada a vifitar 
fuo marito, infermo , indi da due palafrenie- 
ri di ua cardinale che il chiamano da par- 
te del padrone , e finalmente da un fervo di 
cafa pieno di vino , per cui è corretto a 
ritirarfi. Rimpatria intanto nello fteffo gior- 
no Folco fratello d' Ermino , che di falda- 
to divenuto mercatante, di povero, fchiava 
ricco e libero , viene a rivedere k fua fa- 
miglia . Picchia: ma il fervo ubbriaco, do- 
po aver detto che Ermino è morto di pe- 
fte e che Livia è fuggita via, ferra l'uleio* 
ed il lafcia fuori pieno di fofpetti. Eoli 
però fi fovviene. di aver per ventura conler- 
vata una chiave dell' ufc io di dietro, della 
cafa, e penfe per quella introdurli. Il me- 
dico che ftà in ofTervazione vede entrare 
quefto mercatante in cafa fenza raffigurarlo, 
. fi difpera , vuol ire fu a cogliere fui fatto 
l,a moglie , b,atte la porta , ma non effendo 
ravvifato dalla fante per efferc nella guifa 
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«munta traveftito, è ingiuriato •defcìufo. 
Ripigliate le fue vefti , e toltali la finta 
barba, va in cafa , trova -il fratello, fi di- 
(inganna , chiede perdono alla moglie del 
torto che le faceva col fofpettar di lei , e 
h conchmde il matrimonio di Livia eoa 
Faufto. 

Sono «juefH gì' intrighi pericolofi e le 
itray che fomminiflrano la gelofia e fa ven- 
detta Italiana? Sono effi più pericolofi, 
non dico de' Fajeli d'ultima data, ma del 
Principe, gelo/o , di Sganarelh e di Giorgi» 
Dandmo, che da circa un fecolo e mezzo- 
fi rapprefentano io Francia, dove guitta il 
penfare del Marmontel , non vi dee efler* 
«è gelofia uè vendetta ? Nè il Gelofo del 
Benti voglio avrebbe dovuto efTere da lui 
ignorato , per poco che aveffe 1* ufo di for- 
nirti di dati certi prima di fondar principi 
filofofici ; mentre le poefie e le commedie 
di quefto noftro illuftre fcrittore s' impref- 
fcro in Parigi dal Furaier Tanno 1710, c 
•fi dedicarono da Giufeppe di Capoa a mon- 
fignor Cornelio Ben ti vógl io d' Aragona min- 
zio di Clemente Xr al re Criftianiffimo . 

, L> argomento di quefta favola è nuovo . 
L autore fteflò dice nel prologo che fi è 
sforzato di comporre una commedia 



Nuova d'invenzione e d* 'argomento , * \ 
Non tolta da Latin^nè Greco autore, \ \ 
Non mai più udita nè veduta m /cena: * 
StJeTeat.TMI. p h \ 
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' U fuo nome è il Gelofo , guofta è to' 
■ ma . ecc. 

JE fia quefta una delle tante evidenti -prove 
per ifroentire quegl' imperiofi critici filpfofì 
di buonguftp, i quali tacciano fenza conq- 
feerie tutte le noftre antiche commedie, co* 
me fe foflerq ftate Tempre fredde esangui- 
fa copie e traduzioni de' Greci e de Latini. 
Traile grazie comiche di quefta favola 
f fon da notarfi gl' impedimenti che fopray- 
vengono * Fauftp peli' atto III , ne'.quah fi 
rinviene la piacevolezza degl' Importuni (lef 
JFackax ) del Molière , ma col maeftrevo- 
le vantaggio che e (Ti fono (itili a fare avan- 
zar con moto l' azione . Il difcprfo di Er- 
rino ingannato dalle apparenze nella quin- 
ta feena dell* atto IV , è proprio , naturale , 
vivace ed elegante . Piacevole è flella feena 
feguente il di lui contrailo colla Nuta non 
offendo da lei raffigurato . Btoona ed imita- 
ta da un frammento di Plaute è pure la 
flifperazione di Fauflo che nella feena quar. 

dell' atto V vuole andar via per vincere 
la propria paffione; e bella è poi la quinta 
in cui riceve la notizia del fuo conchiufp 
matrimonio con Livia, Macro congedando 
gli fpettatori moftra lo feopc* morale della 
favola : ' • 

, V 

Voi che avete moglie* giovane e bella * 
Pa lui pigliate ef empio , e non ne fiate 

Ce* 
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Celo/! più, che certo fat^ peggio * 
Perchè il pik delle volte, è temeraria '. * 
La gelo/io^ eie vi prejeqta cofe 
Che ^n effetto non fono ' e non è dogli 4 
. Nè miferia di lei peggiore al mondo 

I Fantafmi. Una libera elegante imita- 
zione della Mqflellaria di Plauto fi ammira 
in quell'altra favola del Bentivoglio , Egli 
che pur fapeya sì bene inventare e difpor- 
re fenza altra feorta che la natura volle 
non pertanto dare un beli' efempiQ del mo- 
do di trafportare nelle moderne lingue le 
antiche favole con grazia e con franchezza 
e vivacità di colorito nelle maniere . Nel 
prologo moftra gran rifpetto per la dott* 
antichità. Noi, dice, nulla faremo di per- 
fetto, fe dietro a i di lei veftigj non an- 
dremo : ' 

Che come uno /cultore, un dipintore 
Non potr* mai dipignere , 0 /colpire 
Figura ond* abbia onor , fe pria non vede 
E le f culture e le pitture antiche 
Di cui tolga il model ; così ancor noi 
Non poffiam fare alcuna coja bilia , 
Se quejl' antichità per nqflro fpecebio 
Non ci mettiamo innaji^i ? 

■ 

Lo ftile è al folito felice ed elegante da p^r 
tutto, di che molti parti affai belli fi po- 
trebbero addurre in pruova ; ma ci conten- 

P 2. te- 
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teremo di un folo dell'atto III, cioè di 
una parte del racconto che fa il fervo al 
vecchio Bafilio intorno ai fantafilm che gli 
dà a credere che appajono nella loro cafa. 
Accorro , egli dice , a i gridi di Fulvio , e 
gli domando, 

Che avete ? che vi duol , padron mio caroi 
Su fu ( diffe ei tremando come foglia 
J£ pallido n>l vifo come un morto ) 
Datemi le mie calce e 7 mio giubbone % 
Cb* io non voglio dormire in quefla cafa^ 
jNè mai più porvi alla mia vita il piede» 
Voi dovete fognar: Che v*i incontrato? 

• * 

Noi poffo dire , egli mi rifponde , prima 
de' nove giorni, e veftitofi fi va di buon, 
paflb a dormir con Flaminio fuo amico; io 
refto con più fonno che paura , ridendo 9 
compaflionandolo f 

* • ■ * 

Così mentre dì lui meco fol penfo , 
JE che mi chino a fpegner la lucerna 
Col deflro braccio , eh* era fui la panca f 
M col fuo lume mi toglieva il fonno , 
Sento un fubito ftrepito , ti maggiore 
Che mai f enti ff% alla mia vita , e veggi 
V ufeio che s* apre da fua pojla , ch'io 
Pur dianzi chiufo ave a col cbiaviflello. 

Badi, Miracolo. 1 oh dio! eh' è quello ch'odo? 

Ne. Poi veggo un uom , che dei fepolcro 
ufeit* 
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, l4llor a lì or verfo il mio letto viene • 
Pei le nè carne avea , ma le offa fole r 
Cb 1 eran cinte da vermi e da ferpenti* 
£ la Jquallida barba, e li capelli 
Tutti di [angue avea macchiati e tinti* 
Io vi la f ciò penfar x ? ebbi paura ► 

Bafih/o dt paura farei morto allora.' 

Ne. Negro ( di[fe ei con fpaventevol voce ) 
Or odi quel che ancora a 1 Fulvio ho 
detto,* 

Non mettete mai più qua dentro il piede, 
Cb\io non vi lafcerò ripofar mai 
Giorno nè notte, cb* io fon qui fepolto, 
E Jlarvi mi conviene eternamente . 

tri quefta guifa arricchirono gì* Italiani la 
propria lingua delle antiche invenzioni , , .e 
rendettero le belle efprefiioni antiche inte- 
re (Tanti per li moderni , fapendo dar loro 
( con pace anche qui del Sig. Andres ) 
aria frefea > delicata , moderna e tutta lon» 
tana dalla lentezza e dal languore . V eie* 
'ganza e la Facilità di efprimerfi e di ver* 
fegpiare del Bentivoelio rifeofle da' più dot- 
ti contemporanei le meritate lodi . Il Lol- 
lio , il Pigna, il GiraJdi , il Doni, il Var- 
chi , il Domenichi applaudirono a tutte le 
di lui poefie e foprattutto alle commedie» 
II più vicino all' A riodo per la commedia 
di quel tempo egli è fenza dubbio quefto 
nobile fcrittore , il quale nell* elezione poi 
del «etro ha vinto l' ifteffo immortai can« 

. P j torc 
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tore del Furiofo . Egli gareggiò pure con 
felicità grande tolla Clizia del Machiavelli, 
i per aver sì acconciamente avvicinata V an- 
tica Modellarla ai noftri* coftumi ; e lo fu- 
però ancora colla fempre dilettevole difficol- 
tà 'del verfo , onde accrebbe leggiadria e va- 
. ghezza ai Tuoi Fantafilm . 

Cinque commedie compofe allora Pietro 
Aretino che fi difcoftano dalle commedie 
degli . antichi , e dipingono coftumi moderni 
*ton motti ofeeni e con amarezza fatirica , 
il Mare/calco , 1' Ippocrito ^ il Filofofo , la 
Cortigiana , e hTalanta* lì Ma refcalco pub- 
blicato nel 1530 è una lunga commedia di 
cinque atti priva d'azione, di vivacità ed 
'intereffe, benché fottbpofta alle leggi tea- 
trali del verifimile * e confitte neir eftrema 
"avverfione ché'.'hà' un Marefcalco al matri- 
'monio pòfta alla tortura dal- di lui padrone 
con fingere di avergli deftinara moglie con 
"ricca dote , là qual poi trovafi effere un 
"paggio veftito da femmina . Queftà comme- 
"dia , e T Ippoórito impre'flb nel 1542 , e'1 
% "Filofofo ufeito nel 154^ furono da Jacopo 
Doroneti pubblicate nel feguente fecolo fot- 
tb nome dei celebre Tanfillo coi titoli dei 
Cavalierino , del Finto e del Sofifta* mà 
è ben noto che fu ìmpoftura feoperta poi 
dal Crefcimbèrii 4 La Cortigiana altra lun- 
ghiffima commedia di cinque atti remata di 
molte feene oziofe mordaciffime ed aliene 
t:A fatto, contiene dae azioni fiaccate di 

poco 
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poco momento e di ni uno intereiTc * i cui 
paffi rifpettivi fenza dipendenza tra loro fi 
fuccedono alternativamente * Vi fi pongono 
alla berlina due perfonaggi ridicoli* cioè Uri 
Sanefe kempiato che viene in Roma per 
fard cardinale imparandó prima ad éffer 
Cortigiano i da che nafcé il titolo della com- 
media , ed Un Signor Parabolano" Napoleta- i 
Dò fcioccó* vano ed innamorato aggirato 
da Urta ruffiana e dà uri furbo Tuò fervido- \ 
te i Fràncefco Buonafede altro impoftóre leti* 
terario che aveà data alla luce la Talantd 
altra commedia dell'Aretino nel 16*04 co * 
titolò di Ninetta * pubblicò anche la Corti* 
gì and nel col titolo dello Sciocco * at- 

tribuendole ambedue al faceto poeta Cefare 
Caporali Quefte commedie non poflb- 
iid notarfi di veruna fuperftiziofa cura di 
tendere Italiane le maniere platine * e non 
pertanto mancano di ogni vivacità ; il che 
priiova cohtro del Sig* Andres, che la len- * 
tezta ed il languóre pfoverigond da tùtt' al- 
tra fonte che dallo ftudio *di adattare le an- . 
tiche frali alle moderne lingue* 

L' Afcivefcovo di Patfas Aleffimdrò Pie* | 
tòlomini nato nel 1508 da collocarti flp j 
gli Uomini illuftri del cinquecento, oltre a / 

. P 4 tante / 




♦ (x) Queft' altrà impoftura fu manifellata da 
Apertolo Zeno Anwt* all' ÉUq^ltal. ■ 
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tante opere riferite dal Ghilini e meglio dd 
Tirsbofchi , compofe tre commedie in pro- 
fa . Là prima intitolata Y •Amor coflante fu 
recitata nel in prefenza dell' irti per a- 

dor Carlo V quando entrò in Siena, es' im- 
preffe nel 1555?. La feconda è Y <Aleffandro 
che fi ftampò nel 1553. .L* Ortensio che fu 
la terza , fi rapprefentò nel I %6o entrando 
in Siena il duca Cofimo I , e fi pubblicò 
per le ftampe Tanno 1571 . Trovanfi pari- 
mente imprefle traile fei degli Accademici 
Intronati di Siena ufcite nel 1611 . Gio- 
vanni Imperiali nel Mufeo Ifiorico parla del- 
le due prime con molta lode , e cita Tra- 
iano Boccalini , da cui fHmavafi il Piccolo- 
mini come principe de' poeti comici Italia- 
ni . Egli però feguì Plauto ed Ariftofane 
nel far che gli attori s' indrizzino agli fpet- 
tatori . Panzana nell' •Amor coflante dice 
Scoppio, di voglia di rtdere , e per ri/pettù 
de foreftieri tengo la bocca che non rida • 
Un Napoletano che vi è introdotto , do- 
manda : JE dove'fongo li foraftiere ? E Pa ri- 
zana additando 1' uditorio dice , Eccone quà 
tanti. De cbijle ( l'altro ripiglia ) non im* 
forra , ride pure , ijfe fongo a Siena , e nu~ 
je fimmo a Pi fa . Lo ftefTo Panzana favella 
indi al medefimo uditorio e deferi ve il ca- 
rattere del Napoletano Ligdonio . 

Anodo , BentivoglioT, Aretino, Dovizio, 
Machiavelli fi valfero per tutti i perfonaggi 
delle loro commedie del folo linguaggio to- 

faa- 
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fcano» ìn quelle degl' Intronati comincia a f 
Vederfi alcun perfònaggio bufionefeq fubalter* 
110 che parla in qualche dialetto particola- 
re, come il Ligdonio del Piccolcmini , o 
in una lingua ftrahiera, cerne il Giglio Spa- 
gnuolo di baffa condizione* fedicente HidaU \ 
go ( gentiluomo ) motteggiato di fpilorce- 
ria nella commedia degl' Ingannati de' me* 
defimi accademici Sanefi. Si notano in efla . » 
vai) motteggi fugli Spagnuoli di quel tem- 
po . Dice Pabrizio nell'atto I, deve allog- 
giano gli Spagnuoli? E l'altro rifponde, /* 
non n% impaccio con loro j cote/li vanni al 
Rampino, Lo fteffo Fabrizio nel III dubi- 
tando d'una fante, dice: crede farmi flato 
a qualche feudo ; ma è male informata , che 
io fono allievo di Spagnuoli . Degni però 
di qualche feufa fono gì' Italiani d' allora 
come troppo vicini al funeflo facco di Ro- 
ma, che sì gran parte ne ridufle in miferia* ' 
e la commedia nominata degl' Ingannati fi 
recitò due giorni dopo del Sacrificio che fu 
tome una introduzione agli fpettacoli dei 
carnovale del 1531. Domandando Gherardo 
dell' età della figliuola di Virginio , quefti 
rifponde : Quando fu il facco di Roma , che 
ella ed io fummo prigioni di que' cani sfi- 
niva tredici anni. Di quel facco parlò pure 
nel Celofo il prelodato Bentivoglio , ed an- 
cor T Aretino nella Cortigiana . La com- . 
inedia degl* Ingannati è regolare c fcritra ì 
puramente , in iftile proprio , e con prati- . I 

ca 
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/ ca e felicità vi fi dipingono i coflumi e itf 
/ paffioni ; ma già quefti accademici fi dipar- 
J tono dalla femplicità degli anzilodati autori, 
e vanno in traccia del ravviluppato affai corri- 

Ìplicato negli accidenti . Abbondano gl Ingan-» 
nati di fali e lepidezze , ma talvolta fono 
foverchio liberi i come pajono gli equivoci 
del JunghiiTimò prologo 4 Io non approverò 
mai le fcene fimili alla quintà del V atto 
di Cittina i Io non fo che tv if pigio fid den* 
tre a quejla camera terrena J io fento la leu 
ti era fare un rimento $ un tentennare che pa- 
re che qualche /pirite la dimeni ecc< Si la- 
feino quefte imitazioni impudenti alla sfac-» 
ciaraggine de' repubblicani Ateniefi di venti 
fecoli indietro che fe ne Compiacevano * 
Regolari e piene di fali t motteggi fono 
. le cinque commedie di Lodovico Dolce i 
i colle quali contribuì all' avanzamento della 
j feena comica. Due rie lcrifle in verfi che 
J furono il Capitano ufeifa alla Ilice pei 4 le 
fìampe nel 154$, e il Marito nel 1560 < 
Je altre tre fono fcritte in buona profa , il 
R*g*ZZ? c he $' impreffe nel 1541 > il Ruf- 
fiano tratta dal Rudente di Plauto, é la Fa* 
hri^ia 5 le quali fi pubblicarono nel 1549* 

Nel 1^48 videro N la luce quattro alfré 
buone commedie in diverfe città i i Simil- 
limi , l' vfridq/io , la Sporta , e là Filenia * 
La prima fu una comica imitazione in ver- 
fi fatta dal celebre Vicentino Triffino de' 
Mmttm di Plauto, óve però, come afferrila 

■ . .' ' egli 
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«gli fìcffo, volle fervare il modo di %Arijlo* 
fané y e v* introdulTe il coro. L [•^irido/io 
appartiene a Lorenzino de' Medici , e la 
Sp orta a Giambatifta Gelli , Fiorentini • 
Scritte anctie il Gel li 1 J Errore àTr7à~Tò7H^~ 
media che non s' im prette che nel ióoj é 
Traile migliori commedie in profa di quel 
fecolo fi noverarlo quefte del Gelli , che 
Molière non isdegnò d' imitar nc ] V Alvaro 
ed in altre Aie commedie * La protrazione 
eh* egli fa nel prologo della Sporta , moftra 
1* intelligenza ed il buon gufto che pottede- 
va in quefto genere : In effa ( egli dice ') 
non fi vedranno riconoj cimenti di giovani y o 
fanciulle , che oggidì non occorre , ma acci- 
denti di una vita civile e privata f otto una 
immaginazione di verità , e di cofe che tut- 
to il giorno accaggiono al viver nojlrò . Cori 
tutto ciò quefto conòfeittiento e quefta fqui- 
fitezza di gufto non 1* hanno falvato dalla 
negligenza de'pofteri^ eie di lui belle com- 
medie non fi leggono come fe fcritte fotte- 
ro nell'idioma Tibetano. Quefto piacevoli £ 
fimo fcrittore che morì d* anni fèflanracin-' 
que nel 1563, fu calzolaio 9 ma fi diflinfc 
in Firenze per molte lezioni recitate nelTj 
Accademia Fiorentina, e per alcune tradu*' 
zioni • 

La Filenia fu una piacevole c'ommedia 
di Antonio Mariconda cavaliere Napoleta- 
no, che febbene s' imprefle nel!' anno 1548, 
era fiata rapprefentata fin dal t$$6 da alcu- 
ni 
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| ni gentiluomini Napoletani, mentovati nel 
'( I libro della Storia di Notar Caftaldo , nel" 
j la /ala del palalo del principe di Salerno 
] ( in Napoli ) dtroe flava femore peritale 
\ effetto apparecchiato il profcenio . ] 
Intorno alla metà del fecolo fcriffero eom- 
medie con maggior felicità il Contile , il 
; Firenzuola , il Lafca ed il Cecchi . Luca 
Contile letterato di grido compofe in buo- 
na profa la Pefcara, la Cefarea Gonzaga e 
la Trinuzia che fi pubblicarono con appku- 
fo nel 1550.* Agnolo Firenzuola cittadino 
Fiorentino ed Abate Vallombrofano e Jet- 
I terato che fi difHnfe in più di un genere , ■ 
c viffe fotto Clemente VII e Paolo III > 
e morì in Roma poco prima del 1548 t 
\ ferito in pro^a due belle commedie i Luci* 
} di impreflà da' Giunti di Firenze nel 1549, 
| c la Trinuzia ufcita alla luce nel 1551 * 
f Anton Francefco Grazzini detto il Lafca, 
i uno de' cinque fondatori dell' Accademia 
» della Crufca e affai benemerito della noftra , ' 
! lingua i compofe più commedie in profa 
elegante c graziofa , traile quali fpiccano la 
/ Gelqfia ( che non è certamente quella de* 
i fajeli ) pubblicata in Firenze nel 1551 , e 
1 Ja Spiritata nel i5c5o, le quali infieme col- 
la Sibilla fi riftamparono in Venezia pel 
1582. Giovammaria Cecchi, cui fi confef- 
fsno i Fiorentini affai tenuti per aver fat> 
ta la loro patria uguale a Roma e ad Ate- 
ne , oltre ad alcune paftorali , pubblicò nel 

ISSO 
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IJJO e nel varie commedie \n prof» j 

«ed in verfi, intitolate i DìjjìmUi , 1' v4]fiuo~ 
/o , la Moglie , gf Incantefìmi , la Date , la 
Stiava , il Donzello, il Corredo , io Spirito- ì 
t il Servigialej e per quel che ne dice il ' 
Quadrio molte altre ne rimafero inedite. ( 

Dalla metà del fecolo fino all'ottanta in 
circa ufcirono al pubblico altre commedie 
lodate. Il Vignali contemporaneo dell'Are- i 
tino , del Franco , c del Francefe Rabelais^ j 
«e di un genio conforme, compofe la Fio* J 
ria commedia in profa , fecondo A portolo 
Zeno, licenzìofa anzi che no, che fi pub- 
blicò nel 1560. Il Capitano bizzarro com> • 
inedia in terza rima di Secondo Tarantino 
fi recitò in Taranto , e s* imprefle in Ve- 
nezia nel 1551 . Giordano Bruno di Nola 
compofe la commedia del Candelajo che Q 
pubblicò in Parigi nel 1582, vi fi reim- 

{>reffe nel 1580, e vi fi traduffe nel fecolo \ 
eguente pubblicandoli col titolo Bonifac? \ 
& le Ptdant . V Euflacbia commedia in 
profa dal Guidani Leccefc s'impreffe in Ve- 
nezia per Aldo nel 1570. Il Trappa pure 
in profa di Maffimo Cimeli Aquilano fi 
pubblicò nell'Aquila nel i%66 . hz.Virgi* 
mia che il fecondo Bernardo Accolti fece i 
fuila fua ferva , dal Fontanini è pofta traile 
commedie in profa, ma è fcritta per Ja 
maggior parte in ottava rima, il cheofler- 
vò il Zeno. La Flora di Luigi Alamanni ; 
f ? impreffe ia Firenze nel 155 6 per cura ' 

di 
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di Andrea Lori che la fece recitare nella 
compagnia di San Bernardino da Ceflello 
con alcuni Tuoi intermedj (i)/ Que$o ^le- 
gante' feri ttore della Coltivatone , -dell' «4n<* 
tigone e di belle fatire ( ma non già del-, 
la Libertà tragedia attribuitagli dal Chilini 
comporta da un apoftata della Cattolica Fe- 
de ) volle ufare in tal commedia un nuovo 
metro , cioè uno sdrucciolo di feejici filla- 
be (i), fatica e invenzione inutile in trapre- 
fa da altri Italiani ancora per imitare fu- 
perftiziofamente il giambico greco e lati- 
no (3) . Ma tutti i vantaggi the effi fpe- 

m 

(1) E* fiata inferita nel 1786 nel tomo IV 
dell'ultima collezione del Teatro Italiano antico. 

(2) Incomincia con quelli verfi : 

« ♦ 

£' mi conviene ogni wsfe come or venir a rendere 
I miei conti di villa -a Simone , // qual fem- 
pre dubita 

Che tutti i f attor eh* hanno le fue faccende in 
man il rubino , «e. 

(?) Antonio Minturno propofe anche un ver- 
fo di dodici iillabe ad imitazione di quelli dell' 
antico poeta Spagnuolo Giovanni di Mena , co- 
inè quello 

Non nacque a lei f ejfer cotanto bella , 

Un non ignobile letterato di Parma nel 1780 

fa 
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cavano co 1 nuovi metri poco o nulla grati 
all'orecchio Italiano, prefenta a chi fa ma- 
neggiarlo il fojo endecafillabo fciolto. La 
cornmedia della Flora è benefcritta, in i Ili- 
Je puro e piacevole e copiofa di grazie co- 
miche , e; per quefta parte degna di $ì leg- 
giadro feritore . Tuttavolta ( febbene non 
vi li vegga punto uno ftudio affettato di 
trafportare in effa l'efpreffioni latine, che 
altri ha creduto che nelle commedie Ita- 
liane fia forgente di lentezza ) lem braci bea 
lenta e languida nell' avvilupparli e nello 
fcioglierfi, e da non foffrire,per vivacità e 
fceneggiatura ed economia , il paragone di 
quelle dell' Ariofto, del Machiavelli e del 
Benti voglio. 

JLodate da molti , e fingolarmentc da 1 
Adriano Politi , fon le commedie di Ber- 
nardino Pino da Cagli . Nei prologo degl* j 
Ingiufti Sdegni fua commedia impreiTa nel 
?553 havvi una defcrizione lodevole della 
commedia, nella quale fi afferma che tutti 
f Vantaggi della pittura , della mufica e del- 
la 



ha voluto rinnovar quefto metro ne' fuoi 7>eo- 
fali commedia o traduzione accorciata e corret- 
ta, del Ttìnummus di Plauto , che diede a reci- v 
tare ai nobili giovani accademici del Collegio 
di quella città , e che fi $feguì egregiamente alla 
prefenza de» Sovrani. 
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la ftoria fi trovano raccolti nella commedia* 
Nel. leggerla non mi trovai molto contenta 
4el linguaggio dell' innamorato Licinio , il 
quale co$ì dice alla fua Delia che gii parla 
da dentro fenza aprirgli la porta : Licinia 
è qui che come fmxrrito ostello cercf di ri- 
durfi nel voftro nido , come aquila che flà 
per fifftr /' occhio in voi fuo bel fole s deb 
ufcìte fuori , acciocché i raggi del vojlro afper* 
to illujìrino quello luogo , come io illujlrato 
da voi veggio ogni eofa nelle pifr ofcure te* 
nebre della notte . Quanto fono lontane fi. 
raili fìudiate efpreflioni dal linguaggio info- 
cato de' Fedrj # de Panfili e d°e' Cherei di 
Terenzio, o degli Eroftrati dell'Anodo! 
L' affettazione , il raffinamento , la falfità 
concetti cominciavano a fare fmarrire a' 
poeti il fentiero della verità e della natura* 
In rjcompenfa ben mi colpì in tal comme- 
dia la faviezza della fanciulla, che tutto 
che innamorata difTuade Licinio dal rompe- 
re le porte, non emendo in cafa la di lui 
madre , come proponeva , per parlarle con 
libertà. Egli poi tutto ardore vuol tirarle 
un anello indegno di volerla fpofare , ed 
ella Timpedifce dicendo: ^» gittate, non 
gittate che io faccetto, e come mio veto ri- 
dono , acciocché fe a Dio piacerà mai che io 
pò}} a , come vorret , ejjer vqflra , ne leghi 
eternamente ambedue * e tenete per certo , che 
ogni mio defiderio , ogni mio penjiero , ogni 

mia 
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mia fperan^a'è fh ™* °, ff r f erva 1 • P*f 
altra che mi vogliate % abbiate ad ejferefcu» 
tio dell* onor mio .• queflo vi bafii : ricordate* 
vi di me . Non fi poflòno mai abfraftanza ' 
lodare quefti fratti di faviezza che fpandq- 
np per l' uditorio un piacere indicibile x fpe- 
cialmente quando fono efpreffi , come in 
quefta fcena , fenza affettazione e fenza far- 
ne un ferrnpne da pulpito anzi che da tea- 
tro. Le ofcenità , gli equivoci impudenti 
eccitano il rifo negli sfacciati col cui genia 
fimpatizzano , ed il pudore fe ne offende . , 
Le altre commedie del Pino fono lo Sbrat* j 
ta imprefla un anno priina degl' Ingiufti 
Sdegni , e due altre ufeite alla lucè più tar- ] 
di, V Evagrta nel 1584, e i F affi So/petti . 

nel 158», , . , . 1 

Francefco d'Ambra gentiluomo Fiorenti- 
no morto in Roma neFi558 (1) fcriffe piìi 
commedie pregiate dagl' intelligenti , e pi- 
tate per la lingua nel Vocabolario della, 
Crufca. Le più ftimate fono: i Bernardi 
in verfi fciolti che fi produflè in Firenze 
pel 1 5^3 e 15^4; la Cofanària parimente 
in verfi fciolti recitata cogF intermedj di 
Giovanbatifla Cini nelle nozze di Don Fran- 
cefco de' Medici e della regina Giovanna 
StMTeat.T.IIL O d'Au- 



(1) Di lui vedi il Crefcimbeni , il Fontanini, 
il Poccianti, il P^azzqccbelii . 
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d'Auflfria, e ftampata ir* Firenze nel Ijrfjj 
ed il Furto fcritta in profa impreffa nel 
1560, e poi piì* volte riftampaja , la qua- 
le" vivente l'autore fi era rapprefentata da- 
gli accademici Fiorentini nel 1544, ed ap- 
pre/To raccolfe gli applaufi più diftinti in 
y'arj altri teatri Italiani , 

Nel medefìmo periodo comparvero le com* 
medie di Girolamo Parabofco . Una ne. cora- 
pofe in verfi eh' è il Pellegrino iroprefla nel 
i 15Ó0, e fette in profa, cioè V Ermafrodito) 
il l^airo , il Marinaio , la Notte , i Conten* 
ti y il Viluppo e la Fantefca pubblicate dal 

J54^ ai 1557- * n re g°I ar i ta ne ln gra- 
zia comica cedpno gran fatto a quelle de v 
contemporanei . 

il capitano Niccolò Secchi compofe Quat- 
tro commedie in profa noverate traile mi- 
gliori Italiane. Gl'Inganni ( tradotta poi 
nel feguente fècolo dal principe de' comici 
Francefi, ed imitata nel noftro daj Napole- 
tano Niccolò A menta ) fi recitò con l'orn- 
ino applaufo in Milano alla prefena di Fi- 
lippo H allora principe delle Attuine nel 
$547, e s' impreiTe nel 15^2, L* Interefle , 
)a Cameriera ed il Beffa fi pubblicarono dal 
J581 al 1584 l'una dopo l'altra, 

La Spina ed il Granchio del cavaliere 
Lionardo Salviati • la Suocera di Benedetto 
Varchi; la Balia \ la Cecca e la CoJìanx* 
tli Girolamo Razzi: il Pellegrino ed il L,** 
4rg del Gomparinij il f urbo di Criftoforo 
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Caftelletti; la Cingano e la Copravi* di 
GianCarlo Rodigino; ì % Untore Scoi aftico del 
Martini ; il Medico del Cartellini ; il Com* . | 
modo di Antonio Landi; la Vedova di Giani- 
batifta Cini ; la Teodora del Malaguzzi ; il « 
Capriccio del Cofentino Francefco, Antonia . 1 
Rolli, i Furori di Niccolò degli Angeli ; : 
tutte quefte commedie- fcritte parte iti prò- j 
fa , e parte in verfi nel periodo di cui par- - j 
Jiamo, fi faranno leggere da chi vuol co--> % 
noftere il teatro Italiano, per la regolarità, 
per le lepidezze , per la purezza ed elegan- 
za dello ftile , benché per la licenziofità di 
qae' tempi i motteggi e i fair non fieno 
fempre in alcune i più decenti , ed in al- 
tre la favola fia foverchio complicata • 

Al declinar del fecolo non declinò il gu* 
fto della buona commedia . S' impreffe ii\ 
Venezia nel 1582 la commedia intitolata 
gli Straccioni del com mendarore Anni'bat 
Caro Marchigiano , la ^a1e^peTÒ : -inoki-an- 
ni prima era fiata comporta e rapprefenfata 
con^raìT^laufo in Roma* Niuno meglio 
' di lui feppe feguir gli antichi dando all' 
imitazione la più gaja e frefea tintura de* 
coftumi della lua età . Scufandofi nel prolo- 
go di avere ideato lenza elempio un argo- 
mento, non folo doppio, come facevano gli 
antichi, ma interzato, dice però di avere 
in ogni altra cofa feguitato il loro ufo. E 
fe vi parrà ( e' foggiugne ) che in qualche 
parte ? abbia alterato , confiderete , che fono 

Q. 2 al- 
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{Iterati ancora i tempi e i co/lumi , i quali 
fono quelli che fanm variar /' operazioni ? 
le leggi dell'operare. Chi vtjliffe ora di fa? _ 
ga e di pretefla , per begli abiti che fojfero, 9 
fi offenderebbe non meno che fe> portajfe la be- 
fetta a taglieri o le calze a campanelle . lì 
i Caro congiunfe egregiamente V artificio, del 
V viluppo alla piacevolezza comica ( lafcian^Q 
* parte la lolita fua maravigliofa ejeganz* 
fi purezza e grazia del dire ) e pofe nel 
tempo fteflb nella paflione di Gifippo, e Giu^ 
lietta un intereffe che avvicina quefta bellfc 
commedia al genere dell' Ecira Terenzianan 
e la falverà fempre dal cadere in dimenti- 
canza . E' una verità collante , che le di? 
pinture delle maniere locali , benché ccceit 
lenti , variano , pier co$ì dire , in ogni pa- 
jo di luftri , ma quelle delle paffioni gene* 
rali confervano la loro frefchezza in ogni 
tempo. ^Aiiirna mia ( dice nell'atto II Gi* 
fippo che crede morta i$ fua bella Giuliett 
la ) tu fei pure in luogo da poter chiaramente 
te vedere la cqflanza: fai? animo mt0 > 
grandezza 4*1 mio dolore, e il a^efiderio di 
Venir dove tu fii . Tu /enti che. il tu* nome 
un è fempre in bocca , Tu vedi che la tua 
immagine mi flà continuamente nel cuore . T* 
fai eòe d'altri che tuo non pojfo effere. qua^ 
do bene ad altri fi a dato . Dorrebbero i 
giovani fludiofi fpecchiarfi in fini ili natura- 
Jiffimi efempi ed apprendere in quefti fen- 
timeiui pieni di calore e di verità il 
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gllaggiò della natura; quel linguaggio che fa- 
i à lemure ignoto a certuni che fi hannd 
formato un picciolo fra I ari o pretefo filofofi* 
co che vogliono applicare in ogni incontro 
td in ogni fituaiioné . Gifippo poi intendé 
lielf atto V che Giulietta è viva . Satiro 
" fervo gliene reca h novella . JE' rifufcitata 
la Giuliétta , là Giulietta , egli dice ♦ 

Gifi> Che Giuliétta , beflia t 
Sat. Oh padrone* che ho io vèdutoì 
Gifip. Che hai fpir irato? 
Sat, Io ho veduta , io ho veduta la Giù* 
lietta y e t ho veduta con quefli occfrh 
Gifip. Qualcuna che h famiglia forfè .* 
Sat. Lei flejfa . \ 
Gifip. La Giulietta? Sat. La Giulietta; 
Gifip. La mia? Sat. La vofira . 
Gifip. Viva? Sat. Viva. Gifip. Dove? 
Sat. In taf a di Madonna Atrgentina [V 
Gifip. Stai tu in cervello ? 
Sat. là non ho bevuto , io non vaneggio, ió 
non dorino ; io V ho veduta ; io le hù 
parlato , ella ha parlalo a me, e mi 
ha data queflà tetterà e quejt* anelló 
che vi portò. 
Detti. Qnèflo è il giorno dellè maraviglie 
GUfip.O* dió , queflo è f anello con che là 

fpofai , e quefla è fua lettera . 
Dem. Non m'avete voi detto ci? ella è mortai 
Gifip. Oinè ! x* ella è morta ! ahi 
Dem. E quefi 1 anello? Gifip. £' fimi 

Q. 3 Dem. 



Dem. Rquefìa lettera? G itip. E J di fua mano. 
Dem. O C0ttfó /wd Jlar quejlo ? lattatemela 

i 

Merita di offervarfi la naturalezza di que- 
fio dialogo, in cui non fi dice o fi rifpon- 
de cofa che non fembri V unica efpreflione 
richiefta nel cafo . Ma la bella lettera poi 
ipira tutto il patetico della tenerezza sfor- 
tunata di un cuor lenfibile che offefo fi que- 
rela fenza lafciar d* amare . A* leggitori non 
affiderati dalla lettura di tragedie cittadine 
^ e commedie pi agnevol i olttamontenc ; a quel- 
li die non hanno il fentimento irrugginito 
dalla pedantefea paffione di far acquifto di 
libri ftampati nel XV fecolo , folTero poi 
anche feempj e fanciullefchi • a quelli che 
fanno burlarfi di coloro che non vorrebbero 
che al Èri riievafTe mai le bellezze de' com- 
ponimenti quafi obbliati, per poterli fac- 
cheggiare a loro pofta;a quelli in fine che 
non pongono la perfezione delle moderne 

{produzioni nell' accumulare notizie anche in- 
ulfe, perchè ricavate da fcritti inediti , ma 
si bene nella copia delle vere bellezze del- 
le opere ingegnofe atte a fecondare le fer- 
vide fantafie della gioventù onde dipende la 
fperanza delle arti. - a fiffatti delicati leggi- 
tori, dico, non increfeerà di ammirar me- 
co quefla belliflima lettera degna del pen-' 
nello maeftrevole del Caro. Gifippo in efla 
è chiamato Tindaro che è il fuo nome pri- 
miero . Ti** 
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Tindaro , padron mio ( così convien 
c)j io vi chiami , poiché mi trovo fer~ 
va de 1 fervi dori della voflra moglie ) f 
gli affanni che io ho f offerti finora 
grandinimi e infiniti i fono flati paf- 
fati da me tutti con pazienza r $ fpe* 
rando di ritrovarvi, e confolarmi d % 
avervi per mio confort e . Ma ora che 
finalmente vi ho ritrovato i poiché a 
me tolto vi finte i fconfolata e difpe- 
rata per fempre defidero di morire • 
GIfip, Oimè I che parole fon quefle ? feguitate* 
Dem* ( leggendo ) %Ahi Tindaro , voi vi marita* 
te ; or non fiete voi mio marito ? fe 
non mi fiete ancor di letto , e non vo- 
lete ejfermi per amore i mi fiete pur 
di fede , e mi dovete ejfere per obblU 
go . Non fono io quella i che per effer 
Voflra moglie non mi fono curata di 
abbandonar la mia madre , nè di anp 
. dar difperfa dalla mia patria , nè 
divenir favola del mondo? Ricorda* 
tevi , che per voi fono fiate tante 
tempefte , per voi fono' venuta in pre« 
da de* cor fari , per voi fi pub dire 3 
che io fia morta , per voi fon vendu* 
ta i per voi carcerata , per voi bat* 
tuta é e per non venir donna di al" 
irò uomo , come voi fiete fatto uomo 
di altra donna , in tante e sì dure 
fortune fono fiata fempre d 1 animo co- 
fi ante * e di corpo fono ancor vergi* 

■ 

» / 
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ne / e voi non forcato , non venduto^ 
non battuto , a vojlro dilettò vi ri* 
maritate • 

Gifìp. £ Giulietta fcrive quefle cofe ? 

£)etn. ( leggendo ) Il dolore èie io ne fento , è 
tale , che ne dovrò tofto morire j ma 
folo de/i d ero di non morir ferva nè 
vituperata y per V una di quefle co* 
fe io difegno dì condurmi , col te/li» 
monto delia mia verginità , à moftra* 
re a miei , che io per legittimo amo* 
re , e non per incontinenza , ho con» 
fentito a venir con voi : per l* altro 
vi prego ( fe più di momento alcuno 

m . fono i miei priegbi prejfo di voi ), 
che procuriate per me , poiché non pof- 
„fo morir donna voflra , che io non mi 
muoia almeno {chiava di altvi\ o ri* 

i • n • • • • 

cuperate con la gtujttirja , o impetra* ■ 
te dalla voflra fpofa la mia libertà.* 
eke y per efjfer ella cosi gentile, come 
intendo r ve la dovrà facilménte con* 
cedere.- e, bifognando , promettete il 

P re KK° y c ^ e *° ì ono ft ata comperata » 
che io prometto a voi di reflituirlo . 

Gifip. Oh che dolore è quefloì , 

Deal, (leggendo) E quando queflo non vogliate 
fare , mi b after à folamente di morire} 
il che defideroy così perfinire lamia 
miferia , come per non impedire Id 
voflra ventura . E per fegno che io 
non voglio pregiudicare allà libertà 
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tioftra, vi rimando /' anello del no- 
flro maritaggio . Nè per quejlo fi fet» 
1 ènerà punto delV amor che io vi portò* 

State /ano , e godete delle nuove nox m 
■ %e . Di cafa della vqflra moglie . 
Giulietta sfortunata. v 

Chi non fento a quefta lettura córrer fugli 
occhi fuoi copiofamente le dolci lagrime dei- 
te piìi delicata tenerezza , dica di ficuro di 
avere il cuore formato di affai diverfa tem- 
pera da quella che coftituifce un'anima no- 
bile . Ogni parola è una bellezza per chi 
l'analizza, nè l'analizza chi non ha il cuo- 
re fatto per ciò che i Francefi chiamano 
fentimento 

Non fi vede nelle commedie di Luigi 
Groto nè la verità e naturalezza dello Al- 
le , uè la patetica delicatezza degli Strac* 
doni del Caro : ma fon pur bene ravvilup* 
paté e ingegnofe, e folo quanto al coftume 
fi vorrebbero pih caftigate . Effe fono tre , 
il Te/oro impreffa nel 1583, Viteria nel 
i$ 8 7, e r Emilia nel 1506, tutte fcritte 
in verfi e collo fpirito d'arguzia che domi- 
la oe' componimenti di quefto famofo eie* 
ico cf Adria . 

Di Cornelio Lanci fi hanno impreffe feN 
te commedie in profa dal 1583 al i5$>l , 1 
la Mejt>l* y J a Ruchetta, la Scrocca, il Ve- 
fpa , 1 ^Uvetta , la Pimpinella , e la Nicco* 
io/a > regolari per la condotta , naturali nel- 
lo 
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lo l>ile , vivaci ne* caratteri , ma alquante! 
libere ne' motteggi- 
li Fiorentino Raffaello Borghini volle 
oltrepaflnre i confini comici . Nella fua Don* 
na cojtante ci diede un efempio ( raro in 
tal fecolo ) di un intrigo pericolofo e piìl 
proprio per le paffioni tragiche - Una fan- 
ciulla minacciata dal padre di altre nozze * 
per ferbarfi al fuo amante, prende un fon- 
nifero e coirajuto di un medico fi fa fep- 
pellire pei* morta ; indi tratta dalla fepol- 
tura fi vette da uomo, e nel 1* accinger fi a 
partir per Lione, dove fapeva che dimorava 
V amante bandito , lo trova in Bologna ad- 
dolorato per la notizia della di lèi morte* 
In mezzo all' allegrezza di vederla viva que* 
fio fuo amante chiamato Ariftide è cono- 
feiuto ed arreftato . Alla novella die ne ha 
Elfenice ripiglia le vefti di donna coli' in- 
tento di manifeftare al Governadore come 
Ariftide è fuo fpofo, e quando non ne im- 
petrafle la libertà , di ammazzarli < In tale 
fiato correndo per le ftrade quafi fuor di 
fe per lo dolore, fcarmigliata, con un pugna- 
le alla mano , ( veramente con ujt poco d' 
inverifimiglianza ) imbatte nella giuftizia 
che mena a morire Milziade fuo fratello 
convinto, per di lui confeffione , é latro- 
cinio. Sbigottifcono gli sbirri a vifa di co- 
lei che il giorno avanti era fiata fepolta , 
e prefì da Arano terrore fuggono /enza ba- 
dare al delinquente , il quale fi maraviglia 

della 
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della forella viva che corre come forfen nata, 
e giugne preffo la cafa di Teodolinda fua j 
amante . Egli era flato forprelò dal bargello ( 
con una fcala di feta fotto la di lei caia , > 
e per falvarne la fama , fi era accufato di 
aver voluto andare a rubare in quella cafa, 
tuttoché gentiluomo e ricco egli fofTe. Di- 
fperata Teodolinda avea rifoluto, allor che 
egli pafferc bbe per andare al patibolo , di 
gettarfi al fuo collo, confeffnre pubblicamen- 
te il fuo amore , e giuftificarlo dell' infa- 
mia del pretefo tentato latrocinio • Ora ve- 
dendolo così folo lo fcioglie e lo mena in 
cafa . La vendicativa Timandra madre di 
Teodolinda dalla toppa dell' ufcio gli vede 
abbracciati , e fchizzando veleno va a chia- 
mar Clotario fuo marito perchè venga a 
prenderne crudel vendetta . Ma efli vengono 
liberati per opera della balia di Teodolin- 
da, e di Elfenice, e del medico Erofiftrato, 
nella cui cafa fi rifuggono . Il Governadore 
intende i cafi di Ariflide e di Milziade , 
vede che un doppio parentado potrebbe ri- 
conciliare le due famiglie nemiche , e coli* 
autorità , colle ragioni e colle minacce di- 
fpone i due vecchi alla pace e al maritag- 
gio di Elfenice con Ariitide e di Teodolin- 
da con Milziade. 

Una commedia fiffatta piena di eveni- 
menti ftraordinarj e di pericoli grandi ec- 
cede i limiti della vera poefia comica , e 
per quello capo è affai difettofa . Effa par 

tcfc 
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te/Tuta alla foggia delle commedie Spagnùd* 
le rnifte di tragico e di, comico . Ma colà 
fi farebbe incominciata a fcénéggiare dall' in- 
hamoramento di Élfenice e dall' oriiicido corn> 
melTo da Ariflide , pròfegdendòfi p er li fetfc 
anni ché qiicfti dimorò in Lione, moftran- 
do la niorte apparente di Elfénice, gli amó- 
ri di Teodolinda con Milziadé e V accaduto 
della fcala , e feendendo allo fciaglimento 
colla condanna di coftui impedita da Elfé- 
nice . Ma il Borghi ni incomincia con fenrfo 
la fda Donna cqjìànté dàlia venuta di Ari- 
Aide in Bologna nel giorno che è fiata fa- 
coltà fintamente Elfenice e che è menato a 
morir Milziadé. Potrebbe dun^tìe «juefta 
favola fervir d'eftmpio' agli Spagnuoli va- 
ghi di fitùazioni rifentite , qualora volefft- 
ro continuare ad arricchire il proprio teatro 
di favole piene di grandi accidenti, ma fed- 
ita cadere nelle ftravaganze • 

Io trovo nella favola deferirti beri ma* 
rieggiatè le pàffióni ed efprefTe con fobrietl 
di ftilé; ma non fon pago de i difeorfi ac- 
cademici è pedantefehi che vi fi tengono , 
delle ftoriè, degli efempi , dè* verfi ,~onde 
là riempiono il fervè Lucilio , il niedico 
Érofiftrato e '1 parafino Edace. Ed' a che 
fervono tutte quelle inezie all'ufanza Spà- 
gnuola? 

L' autore V accompagnò con fei interrile* 
dj. Il primo fervè d introduzione che va 
innanzi al próldgó, in ctii ld fcéna rappre- 

ien* 
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fenta il Parnaflo colle mufe , e vi fi can* 
fano quattordici verfi . Nei fecondo in fine 
dell' atto I fi vede un antro , che è la reg- 
gia del Sonno , in cui Iride ed il Sonno 
cantano due ftrofe . Nel terzo in fine dell' 
atto II fi vede in un prato Cerere nel iuo 
carro , e canta cjue ottave . Il quarto tra-? 
mezzo rapprefenta Rorna in un carro rrion» 
'fale, innanzi al quale vengono legate le 
provincia Soggiogate , e Roma canta una 
ftrofe , cui le provi ncie rifpondono . Nel 
quinto intermedio Roma fteffa comparifcc 
fcapigliata, incatenata innanzi a 1 un carro 
trionfale occupato da Alarico , Genferico , 
Ricimero, Totila, Narfete e dal duca Bor- 
bone generale di Carlo V , i quali cantano 
una canzonetta , che dice 

» 

Quella cL' il mondo ninfe , abbiamo vinto t 
- " • 

alla quale fuccede il lamento di Roma in 
due ottave, che conchiudono. 

Già vinfi il mondo , or fervo a gente 

vile , 1 
Come fortuna va cangiando flilp. : 

Neil' ultimo intermedio viene di fotterra 
Plutone con Proferpina , dal mare Nettuno 
con Teti , dal cielo Giove con Giunone , 
Venere con Vulcano e Cupido, i quMi tut- 
ti cantano in lede di Amore , c cantand^ 

Uh 
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intrecciano un ballo. Eccoti dunque una 
commedia in profa con accompagnamenti 
tali che le danno diritto a chiamarti opera 
in mafie a , fecondo la pretensone del Mene- 
ftrier e di chi V ha feguito ♦ Quella com- ; , 
inedia dedicata dall' autore a Carlo Pitti 
nel 1578 s* inipreffe nei 1582 , e nell'an- 
no feguente fi pubblicò 1' Amante Furio/o 
•altra commedia del Borghi ni ♦ 

Altre commedie regolari e piacevoli in 
verfi ed in profa fi pubblicarono dopo del» 
li riferita. Il Vellettajo del Malucci in ver* 
fi fi diede alla luce nel 1585: Vomico fido. 
del B-rdirapprefentata in Firenze nelle noz- 
ze di Don Celare d' Erte e Donna Virginia 
de' Medici ufcì al pubblico nel medefimo 
anno : la Prigione di Borfo Argenti in pro- 
la impreffa nel 1587: la Vedova di Nicco- 
lò Buonaparte anche in profa nel 1591: il 
Fortunio del Giudi anche in profa nel iSpJ* 

Il . Perugino Sforza degli Oddi profeflbr 
di leggi di gran nome nella patria, in Pa» 
dova ed in Parma dove finì di vivere Tan- 
no 16 io fecondo A portolo Zeno , o nel 
161 1 come ci afficura il Bolfi preflb il Ti- 
rabofehi , compofe in bella affai e naturai 
profa tre commedie^ da metterfi accanto agli 
Straccioni del Caro quanto al loro genere 
e carattere, La prima intitolata Erqfiloma* 
chi* , ovvero Duello d' Amore e d' Amici- 
zia, fi pubblicò nel 1581$, ma era fiata com* 
polla nella giovanezza dell' autore , e come 

HO* 
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i nota lo Zeno fui Fontanini , fu recitata in ' 
/ Perugia con fingolar piacere , e fi ri ih m pò 
/ più volte. La Prigione cP */fmr? fi proti uffe 
nel 1591 >» ed in effa, come nella prece du- 
te , vi è una delicatezza di amore e d'ami- 
\ tizia porta al cimento, e vi fi feorge , bel* 
\ lamente trafportata alla mediocrità comica, 
l'avventura di Damone e Pizia, l'uno de* 
ìquali rimafe per ortaggio dell' amico lotto 
Jo fteflb pericolo di vita , e l'altro ritornò 
puntualmente al fuo fupplicio. Oddi vi ag- 
giunfe la venuta di una innamorata che al 
yedere T amante efpofto, per efiere ortaggio 
del di lei fratello che esattamente la ralfo- 
jnigHa , ed ai faperc già vicina l'ultima 
ora dello fpazio conceffo al ritorno del reo, 
fotto il nome del fratello fi prefenta alla • 
prigione e libera J' amante. La pena ch'el- 
la ne riceve, è un fonnjfero creduto veleno, 
cfte apporta poco ftante un lieto fcioglimen- ' 
to . L'altra commedia dell'Oddi non meno 
bella per lo ftile , per 1* oneftà , per la va- 
ghezza de* caratteri e per l'intreccio, ioti- . 
folata i Morti vivi , s'impreffe nel 1507 . 
Anche quefte commedie dell' Oddi fon da 
ripoffi nella dilicata claffe delle commedie 
teneri fimili filVEcira, le quali nel nortro 
fecolo vedremo oltramonte degenerare in 
rapprefentazioqi piagnevoli \ 
{ Si rapprefentò in Caprarola dagli Acca- 
\ demici di quella città il primo di di fet- 
•tembre nei 1508 alla prefenza del cardinal 
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Qdoardo Farqefe gl. Intrichi d 1 amore comi 
media che porta il nome di Torquato Taf? 
fa e che s'itnpreffe io Viterbo preffo Gif 
ralamo Difcepolo nel i6p4« E' una. favola 
affai ravviluppata, piena per altro, di colori 
comici e di caratteri piacevoli ben rilevati. 
Il Baruffaldi e monfignor Bottari dubitano 
che fia componimento dell' autore della Qe- 
rufalemme; il marchefe Manfo. lo niega af- 
folutamente ; e V Ab. Pierantonio Serafl^ 
nella helliffima Vita di Torquato impreffa 
in Roma Tanno 1785, giudica che fia ope- 
ra, di Giovanni Antonio Liberati che fecq. 
il prologo e gl' intermpdj a quella comme- 
dia, per la fola ragione che queft' Accaderrùco, 
di Caprarola fi dilettava di fcrivere nel ge- 
nere drammatico. Tuttavia non, abbiamo. fi- 
nora fufficienti indizj da non iftimarla ope- 
ra di Torquato. li Manfo per negarlo non 
ci diffe di averlo faputo dal medefimo Tor- 
quato; e. fe Io negò per proprio avvifo, è. 
una opinione, e non una pruo.va la di lui 
afferzione ; altra parte ir lodato Ab. 
Seraffi quante volte difcoprc errori del Man- 
fo intorno alle cofe di Torquato! Che fia 
poi piuttofto da riferirfi tal favola al Taf- 
Io Napoletano che al Liberati di Caprarola, 
cel perfuade in certo modo il carattere ben 
dipinto e'1 dialetto di Giallaife,;. impercioc- 
ché più facilmente poteva fcrivere una par- 
te in lingua napoletana il Taflb nato ed al- 
levato nel regnQ fino al decido anno de.U^ 
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fi»- e che poi vi tornò gii grande e 
vi fi trattenne diverfi meli, che il Liberati 
li quale nè nacque nè dimorò nel reooo-di 
Napoli . ° 

Forfè l'ultimo fcrittore comico del cin- 
quecento fu il vecchio Loredano , che dal 
*S*7 «1 1008 pubblicò fette commedie in 
prola, cioè i Vani amori, la Malandrina. 
I la Turca , 1 Incendio , la Berenice , h Ma* 

dngna, e Bigoncio., 
! Di una commedia comporta dal Guarnel- 
! lo fa menzione Muzio Manfredi nelle cita, 
te lettere jeritte da Lorena: di un'altra in- 
titolata gl Inganni di Curzio Gonzaga ce- 
Jebre nell armi e nelle lettere parla il Qua- 
drio : della Porsia e. del Falco commedie 
l inedite di Giufeppe Feggiadro de'Gallani fi 
tavella nel Compendio Ifiorico di Parma fcrit- 
■ to dall Edovari e non . pubblicato : della" 
\Pellegnna di Baltaffarre di Palmia Parmi. 
/ a'*™ , che fi rapprefentò- avanti al cardinal 
/ Griman. , e dell' altra del medefimo i mH 
trmmj recitata avanti al duca Pier Lui- 

mf, dell' 

hdovar, : di un' altra commedia latina det- 
; ta Lucta del Cremonefe. Girolamo Fondoli 
anche inedita fa parola il Tirabofchi nella 
parte III del VII volume . Di , nefte , e 
delle due commedie di Bernardino Rota lo 
; Saldato e gli S traballi mentovate con 
igran lode dal Ghilini , . e . de' Marcelli di 
; Angelo di Coflanzo nominati dal Minturno, 
• S(,dfiTeat.T.IU R e di 
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e di; qualche altra, parimente rimafta fepol* 
ta», bafti: averne, accennati i titoli, giacché 
per efferfene perduto- ogni- veftigio o, per 
aver ripofato nell' ofeurità di qualche priva- 
to* archivio , non hanno* contribuito alt' avan-. 
zamento della, poefia, comica 

Quelle fono- le commedie, Italiane da'no- 
fìri chiamate antiche ed erudite . Or quali 
di; quefte- ha. lette il' Tempre lodato maeftro. 
di: Poetica Francete ? In quajdi effe ha tro- 
vato quella fognata mefcolan^a. di dialetti , 
quei gefli di feimia^ quella, tremenda e pe- 
xicolofa gelòfia e vendetta Italiana?' E fe 
ne ha lette alcune. come mai, osò- dire ef- 
fer effe così, sfornite d * arte di Jpirito e di 
gujìo che neppure di una [ola poffa foflenerfi 
la» lettura, (i) f Che. fe. egli feppe folo. per 

' . > tra-. 

(i) Fu flrana> cofa che P enciclogedifta France- 
fe Marmontel aveffe ciò pronunziato fenza pen- 
fare e fenza leggere. Ma ftraniflìma poi che un. 
Italiano averte pappagallefcamente copiate e ri- 
petute le- di lui parole ftefle , fenza } citarlo, 
nell' opera intitolata. Del Teatro proferitta in 
Roma nel 1771 eriftampata in Venezia nel 
1775 L'autore anònima ( che fi crede chefof- 
fe certo Don Francefco Milizia , di cut in un 
giornale Siciliano fi è parlato con poco vantag- 
gio ) affermò fullofieffo tuono che nell' immen- 
fa collezione delie noflre- commedie non ve n* è 
una fola di cui un mmo di fpirito pojfa foftene- 
r* la lettura . Adunque fralle commedie dell* 

Ario. 
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(^adizione che vi foiTero commedie antiche 
in, Italia, o ftimò che altra cofa non fofle- 
rp che le farfe d'Arlecchino per avventura 
vedute fui teatro Italiano di Parigi, egli 
fteffo può avvederfi del torto che fa alla 
propria erudizione e filofofia , giudicando 
così a traverfo della commedia Italiana che 
non avea punto ftudiata . Veramente una. 
nazione che fece . riforgere in Europa tutte 
le belle arti e . le fcienze , il gufto , la po- 
litezza e la libertà ftefTa, meritava ,un P poco 
più di diligenza da quefto fcrittore . E che 
direbbe egli ] fe fi volefle dare idea del tea- 
tro Ateniefe fulle rapprefentazìoni de' neu- 
rofpafti ? che, fe per dare- a conofcere il 
teatro Francefe , dimenticato Molière e Ra- 
cine , fe ne fondaffe if giudizio fu Jodelle 
ed Hardy, o fu i cartelloni delle fiere Pari- 
gine ? 



K % Il 



Ariodo, dei Bentivoglio, del Caro, dell'Oddi, 
dell' Ambra ecc. egli non ne trova una che fi 
polla leggere? Gran gufto fine ! E chi noi com- 
piangerà ? 
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Produzioni comiche di commedianti 
..di profeffione. , 

\J N fecolo dotto fa rifplendere di river- 
itelo ancor quelli che noti lo fonp • Erano- 
in tal tempo crefeiuti gli attori di meftiere, 
benché tante accademie infieme colla poefia 
teatrale coltivaffero ancora il talento diffi- 
«liffimo di ben recitare . Si trovo allora 
fra elfi più d* un commediografo ingegnoto. 
Andrea Calmo Veneziano morto 1 anno 
, 1.571 , fu attore ed autore molto efperto ed» 
applaudito , come ci- fa a fapere in una let- 
tera il Parabofco. Egli ferine alcune com. 
] inedie in profa nel fuo graziofo dialetto na- 
tivo mefcolato talvolta col Bergam alca,. coi 
; Greco moderno, e coli' idioma Schiavone 
italianizzato; ed è probabile che a fimili 
farfe iftrioniche aveffe la mira il prelodato 
Marmontel . Le commedie del Calmo fono: 
la Spagnoli* , il Saltu^a ,.. la Porrne , la 
Radiava e il Travaglia pubblicate dal 154? 
aj l% <6. Il Lombardo altro attore di oro- 
I feffione diede alla luce nel 1583 l'^»»" 
, j"fua commedia lodata . Fabrizio Fornari 
Napoletano detto il Capitan Coccodrillo Co 
Sico Confidente , diede alla luce in Par.gt 

tdata JSgdic* ,,** pò* fi «ftampò in Ve-, 
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nezia nel 1^07 pel Bariletto. Il famofo at- 
tore Padovano Angelo Beolco chiamato il 
Rubante feri fife alcune commedie che s'im> 
preffero nel i$pS, cioè la Ftorina , la Vac~ 
\ caria, 1' ^Anconitana e la Piovana, le quali 
I dal Varchi ntìlf Ercolano furono antepone 
[ alle antiche Atellace. Franccfco Andreint 
; Piftojefe marito della celebre attrice Ifabei- 
; la Andreini , e attore anch' egli cherappre» 
fentava da innamorato , e dopo la morte 
della moglie da tggliacantone col nome di 
Capitano Spavento da Vallinferna , volle an- 
cora diftinguerfi come autore, fcrivendo piU. 
I dialoghi , farfe e commedie , ove acciabattò 
quanto avea in ifeena recitato come attore, 
cioè Je rodomontate . 
\ Generalmente i pubblici commedianti an- 
per l'Italia rapprefentando certe com- 
medie chiamate del? arte per diltinguerle 
dalfc erudite recitate nelle accademie e ca- 
fe particolari da attori nobili, civili ed in- 
umiti per proprio diletto ed e lerci zio . Si 
notava , come dicono i commedianti , a /og- 
getto il piano della favola e la diftribuzione 
e foftanza dell* azione di ogni feena , e fe 
ne lafciava il dialogo ad arbitrio de' rappr*. 
fentatori . Quelle farfe iftrioniche aveano 
per oggetto l'eccitare il rifo con ogni for- 
te di buffonerìa , e vi fi faceva ufo di ma- 
febere divede, colle quali nel veftito , n^tio 
caricature e nel linguaggio fi efagerava la 
ridicolezza caratteriftica di qualche città • 
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Mafcbere materiali moderne . 

N 

El vafto numero ^delle -riferite^comrae- 
die erudite i perfonaggi intenti ad "imitare 
con verità le azioni civili , comparivano 
Tulle Tcene a volto nudo . -Nelle farfeiftrio- 
niche dette dell'arte gli attori caratterizzati 
nella guifa già deferi tta, fi «coprivano di 
mafcbere , le quali s inventarono a poco a 
poco parte nel decimofefto e parte nel fe- 

Suerite fecolo ; e fu un errore dpi Nificli c 
el P. Bianchi il riferire al XVII l' Arlec- 
chino , il Dottore, il Pantalone, il Brighel- 
la , il Capitano Spavento ; imperciocché in 
molti componimenti del XVI fi vede intro- 
dotto il Dottor Graziano e il Soldato mil- 
lantatore , e nella compofizione muficale di 
Orazio Vecchi intervennero il Dottore , il 
Pantalone , il Brighella ecc. 

Ma le noftre mafehere fono affai diverfe 
dalle antiche pel fine , per la forma e per 
1'' ufo . Quanto al fine fi è già veduto nel 
volume I che gli antichi avendo bifogno 
per la vaftità de loro teatri di accrefeere 
la voce e di avvicinare il perfonaggio al 
numerofifììmo uditorio , vi provvidero col- 
le nrafchere . Non così i moderni che hanno 

R 4 pie- 
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piccioli teatri , c non ricorfero alle mafche* 
i-c fe non per muovere il rifo con Hxna.ii- 
gura caricata . Quanto alla forma gli antichi 
nelle mafchere rapprefenta vano i volti umani 
quali fono , per valerfene nelle tragedie , -c 
commedie . I moderni coprono alcuni perfo- 
naggi comici di mafchere che imitano piutto* 
fto il Sembiante di uranghi che di uomini. Noi 
non poniamo capire dove fienfi trovati gli ori- 
ginali delle acutiffime fearbe de' Pantaloni e 
de' vifacci degli Arlecchini . Le mafchere 
moderne cuoprono il iolo volto e talvolta 
non interamente ; e le antiche * coprivano 
tutto il capo ; e può additarfi come una ra- 
rità Tunica mezza mafcheret?a , firn ile » 
quella che oggi noi adopriamo nelle fefte 
di ballo, quale fi vede nella Tavola 
•XXXV del IV volume delle Pitture di Er- 
odano fulla tefta di una figura di donna che 
•dimoftra di ftar cantando • 

Quanto all'ufo della mafchera- nulla di 
yi il- ragionato preffo gli antichi, e nulla di 
più goffo € puerile preffo i moderni . Quel^ 
li variavano la mafchera giuda il bi fogno 
xH ogni favok ; e quefti fi hanno inchioda- 
te fui vifo fempre le medefrme malchere . 
Preffo gli antichi ^ tutti gli attori' rapprefen- 
ravano mafcherati^ 'effendo tra efll un delit- 
to il moftrarfi alpopolo col volto nudo- 
e fe tra' Romani alcuno deponeva la ma- 
rcherà, era folo in pena di avere male rap- 
<prefentato 3 per /offrire a volto fcoperto ic 
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fifchiate della plebe. Al contrario gli atto- 
ri moderni comparifeono (coperti quafi tur- 
ri , e ce ne applaudiamo a ragione* perchè 
la più bella parte della rapprefen fazione * 
cioè il cambiare il volto a ieconda degli 
affetti , mal potevafi efprimere dagli antichi 
Rofcii, Efopi , Satiri e Neoptolemi con 
que'duri gran capi di corteccia dipinta , 
continuo oftacolo all' accompagnar le fi tua* 
zioni co' fucceffivi cangiamenti di volto « 
Ma poi i moderni fteffi fono caduti in un 
afTurdo peggiore col frammifehiare ron gli 
attori feoperti quegli altri mafeherati , cioè 
i quattro poveri vergognofi perpetui , il 
Pantalone , il Brighella , 1' Arlecchino , il 
Dottore, che fi coprono di una faccia di 
cartone o di cuojo dipinta e invernicata(t). 
Gli antichi finalmente accompagnavano la 
mafehera della tetta con tutto il veflito,in 
tutti gli attori accomodandolo alla nazione, 
al carattere , al tempo ; e non commetteva- 
no T error groffolano di veflirne una parte 

-alla moda vcorrente , e di abbigliare il ri- 
manente alia foggia de' contemporanei di 

•Agamennone o di Giano . Ma gli (trioni 
»Jf Italia tra i <Florindi e le Beatrici che 

imi- 



(i) Lo fteflb aflurdo fi nota nel teatro Spagnuo- 
lo , nel quale il Vejete ha una mafehererta e fi 
: £ramtnifchia con gli altri attori non m afe he rati. 
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imitano le vedi , le moine , le caricature 
più recenti., hanno mefcolato quattro lafa- 
gnoni con abiti fantaftici o al piìi ufati in 
un "altro fecolo. 

Da ciò fi deduce che non vi è altro mo- 
llo di rettificar le mafchere moderne che col 
bandirle d' un colpo dal teatro i (trioni co an- 
cora , ciò che fi fece nelle accademie che 
coltivarono la commedia. Se ne deduce an- 
cora che Pietro Chiari pedantefcamente pre- 
lefe giuftificar le mafchere degli ftrìoni mo- 
derni coli' efehi pio delle antiche foftenendo 
con vana e trita erudizione la mimica per- 
tinacia, poltroneria , o paura di imafche- 
jrarfi. 



V 



L 



CAPO IV. 

» t 

Paftoraìi del Cinquecento 



E favole pàftorali che dopo il Cefah 
del Correggio e V Orfeo del Poliziano , fi 
fcriflero nel ^cinquecento , non meritavano 
di effer fegno a tante cenfure pedantelche, 
per l'unica ragione di non trovarfene efem- 
pio fra gli antichi . Imitiamo quefti noftri 
maeftri nella grande arte eh' elfi ebbero di 
ritrarre al vivo la natura; feguiamoli con 
critica e giudizio ne i generi da efli ma- 
neggiati : ma $on efcludiamo tutto ciò che 

dopo 
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'dopo di effi può l' ingegno- umano inven- 
tare colla fcorta degli eterni pri nei pj della 
' poetica fuperiori alla fcrupolofa pedanteria . 
Aminta e Mirtillo e' intercalino e commuo- 
* vono , per quanto comporta la' loro 1 condi- 
zione ; e perchè riprovarli , fe -non G raffami- 
i gliàno ad Edipo o ad Ippolito? 

ir Nolano Luigi Tanfillo • celebre : poeta 
| fu il primo in quefto fecolo a dare una 
j fpecie di paftorale. I due Pellegrini (i) Cao 
| c componimento feenico che nella' famofa ce- 
I na data da Don Garzia di Toledo a Don 
Antonia Cardona in Meffina fi rapprefentò 
\ nel 152^ (2), fu ben diffinito -dall' Abate 
\ .Maurolico qua/i paftoralis ecloga , avendo 
: ' molto dell'- ectoga , fe non che- fe- n'allenta- 
i ' na per contenere un' azione compiuta che- ha 
\ il fuo nodo e uno fciogli mento di lieto! fine. 
Anche la C 'ecaria e Luminaria di Antonio 

iEpi- 



(1) Degli errori commeffi dal Sig. Lampi Ha« 
nei voler parlare di quello componimento , fi è 
fatto motto nel tomo IV delle Pie. della Col- 
.tura delle Sic. pag. 313. 

(2) L' Ab. Bettinelli errò ancora nel credere 
che quella cena del 1529 fofle ihta data da Don 
Garzia eftendo Viceré di Sicilia. Nel 1529 era 
Viceré di Sicilia il k duca di Monteleone Pigna- 
telli , e Don Garzia non * vi fu Viceré, prima elei 
1565 . V. il citato tomo iV delle Vie. ddU 

'Coltura delle Sic. pag. ,314. 
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Epicuro può averfi in conto di una fpezf# 
1 di paftorale, benché di paftori non trattaflc 
c dall' autore fufle nominata tra_gicommedia. 
\ La Cecaria farebbe anteriore al componi- 
mento del Tannilo eflendofi imprefla nel 
ma l'azione fi fcioglie colla Lumi- 
natta che n'è una continuazione o feconda 
parte, che s'imprcfle unita colla Cecaria 
nel 1535 in Venezia, dove ancora fe ne 
fecero altre quattro edizioni fino al 1594. 

La paftorale che in certo modo fi fcdfta 
meno dal Ciclope di Euripide, è l" Egle del 
Girala^ Cintio eh' egli intitolò Satira . S'im- 
preffe in Ferrara nel 154S , e fi era rappre- 
fentata nel medefimo anno Ja prima volta 
in cafa dell'autore a' 24 di febbrajo, e la 
feconda a' 4 di marzo alla prefenza del du- 
ca Ercole II e del cardinale Ippolito di lui 
fratello. La rapprejentò ( fi dice nella leN 
tera premefTavi ) M. Sebajliano Clarignané 
da Montefalco . Fece la mufica M. <Antoni& 
del Cornetto . Fu /' architetto e il pittore del' 
la /cena M. Girolamo Carpi da Ferrara . 
Fece la fpefa V univerfitk degli feojari del" 
le leggi . 

Domandiamo ora , che mufica fu quelty 
che fi fece 3 quefta paftorale , ed alle altre 
che la feguiro>no ? perchè quafi di tutte fi 
trova fritto di avervi fatta la mufica que« 
fio o quell'altro maeflro . Il , teatro in quel 
tempo non vide ai componimenti frenici al- 
tra mufica congiunta eccetto quella che ani- 
mava 



1 
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wava i cori . Delle tragedie 6 dice cip ef- 
famente che aveano i cori cantati . Nelle 
opere di Antonio Conti fi afferma che fu* 
rotto cantati a Roma e a Vicenza i cori del* 
la Sofonisba ; e che tuttavia re/la la muftca 
de cori della C anace. Quando nel teatro 
Olimpico di Vicenza fi rapprefentò V Edipo 
del Giuftindani , il caro ( dice in una lette- 
ra Filippo Pigafetta ) era formato di quin* 
dici perfone fette per parte , ed il capv loro 
nel tne^o , // qual coro in piacevol parlari 
ed armonia adtmpl l* ufficio fuo . Delle coni- 
medie , non che in verfi r in profa fi è of- 
fervato nel capo precedente che la ratifica 
ne rallegrava gl'intervalli- degli atti* E fe 
mai fe ne voleffe. un èfémpio foreftiere, el 
Mufico por amor commedia Spagnuola è 
tutta recitata , fuorché ciò che cantafi da 
colui che fi finge mufico . Oltreché in mol- 
te migliaja di commedie recitate della me* 
defima nazione, a riferba di qualche dozzi- 
na di effe , fi trovano frequentemente alcu- 
ne flrofe o canzonette cantate ia coro dal- 
le damigelle di qualche- principeffa, nell' im- 
preflione dell© quali , fe fi aveffe voluto 
confervare il nome del maeflro , avrebbe 
potuto notarfi con ogni proprietà , vi fece 
la mufica il maejlro JV, benché effe li fier.9 
rapprefentate , e fi rapprefentino attualmen- 
te col folo canto naturale della favella. Or.* 
nelle paftorali che s'inventarono in quel tenv 
pp , non fi. vollero gl'Italiani privare di 

quell* 



\ 
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«raeirarmonico accompagnamento già 1 n*re*~ 
dotto . E come, agli autori . di effe farebbe 
venuto in mente di farvi fare una mufica 
continuata per tutto il dramma , come indi 
avvenne nell' opera , fenza : averne, avuto 
l'efempio? E fe Tavefféro tratto dagli an- 
tichi', non ci avrebbero effi informato di 
sì notabile novità, quando - di altre parti- 
colarità più .leggiere ci diedero contezza? 
E tutti poi avrebbero rei igiofa mente taciu- 
to quello fecreto dì, flato? Adunque la mu-. 
fica apporta. alle paftorali fu folo in qualche 
fqusrcio, e. fingoìarmen te ne' cori , o negl* 
intervalli degli atti ancor fenza cori , vi fi 
fece qualche tramezzo o trattenimento . H - 
Cornetto, il. Viola, il Cavaliere altro non 
dovettero porre in mufica.. nelle pafìorali fe 
uon i cori,, e qualche altro,paffo, a. bella, 
pofia inferito nell'azione perchè fi canta (Te. 
E fe per quefte cofe nel pubblicarfi le pa- 
fiorali , per onorare i maeftri vi fi pofe 
fece la mufica , ciò beni Aimo conviene al 
nominato lavoro , fenza che le abbiano in- 
teramente notate, il che non fi rileva da 
monumento veruno;- e così le paftorali af- 
fai impropriamente fi chiameranno, come fi 
chiamarono, nel bel trattato, dell': Opera in, 
mufica del Cav. Planelli , Opere teatrali . 

Dall'altra parte convengono^ gli, eruditi 
più accurati in riconofeere nel Fiorentino. 
Giacomo Peri l'inventore dello ftile mufi. 
tele de recitativi ne' drammi del Rinuccnu 

verf© 
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verfo la fine del fecolo , celebrandone Tin- 
duftria come novità maravigliofa . Or fe il 
Cornetto , il Viola , il Cavaliere V aveano 
preceduto in mettere- in mufica tutta il com> 
ponimenta, non fi farebbe data al Peri una 
falfa. e ridicola lode ? Le paftoralì dunque 
non ebbero altra mufica che quella delle 
tragedie,, cioè de' cori j e noi andando in* 
|L ijanzi fperiamo di portare queft' aflerzione 
all'evidenza . Intanto» offerviamo CalV'Egl* 
fteffa del Giraldi che M.Sebaftiana daMon- 
tefalco 1 che ne fa il principale attore > era 
l' ifteffo che recitò- nella tragedia dell' Or- 
becche , ed il Giraldi ne favella con lode 
fpeciale , enunziandolo- come attore eccellen- 
ì te , e non già come mufico. E perchè ne 
\ avrebbe taciuto quell'altro pregio? 
1 II Sacrificio di Agoflino Beccari Ferrare- 
\ fe fi rappreféntò. nel I5S4 in Ferrara due 
\ volte alla prefenza del duca Ercole IT , 
j avendovi fatta- la mufica Alfonfo della Vio« 
jla, e s'impréffe l'anno* feguente. Tre anni 
/ prima della morte? dell' amore feguita nei 
ì X$$o fu rapprefentata. dtJfe altre volte nelle 
J nozze di Girolamo Sanfeverino San Vitale 
f corf Benedetta. Pio r e di Marco Pio frate!» 
j Io, di Benedetta con Clelia Farnefe* . 
) Alberto. Lollio pur Fcrrarefe poeta * ora* 
l tor grande fcriffe F sAtetufa altra paflorale 
\ cantata ne* cori v nel palazzo di Schivanoja 
! l'anno 150*3 alla prefenza del duca Alfon* 
j fa, II; e del cardinal Luigi, di lui fratello , 
\ c$' im* 
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e s'impreffe nel 1564. La rapprefen.o j*L 
Ludovico Betti .• foce la mufica ^flfonfo Vio* 
la .• fu V architetto e dipintor della fcena 
JVf. Rinaldo Cojlaòill / fece la Jpefa T uni* 
wrfità degli f colati di leggi . Il mede (imo 
Viola pole la malica corri fponden te allo 
Sfortunato paftorale di Agoftino Argenti 
rapprefentata in Ferrara innanzi allo fretto 
Alfonfo II nel 1507 , e ftampata V anno Te- 
gnente . 

Eccoci all' epoca dell' invano combattuto 
jAmima favola bofchereccia dell' immortale 
Torquato Taffo . La prima edizione fu quel- 
la di Aldo il giovane nel 1581 colla dedi- 
catoria dejl' autore a Don Ferrante Gonza- 
ga principe di Molfetta e fignor di Gua- 
ftalla in data de' 20 di dicembre 1580. Mon-, 
fignor Fontanini nel fuo xA minta Difefo cre- 
de che la prima edizione forfè quella de'l 
1583 d' Aldo, che fu la quarta. (1). Traile 
più nitide edizioni dell' Armata è da nove- 
rar/i quella del 1655 ufcita >jn Parigi dalla 
ftamperia di Agoftino Curbè ? colle annota- 
zioni di Egidio Menagio (2) . La ditefa . 

deli' 

(i) I Bibliomani avidi di fiffatte notizie po- 
tranno» offervare le principali edizioni deiT Amin- 
ta nel catalogo deli' edizione Cominiana che fc> 
ne fece in Padova l'anno 1722, ovvero nella 
Drammaturgia dell' Allacci accrelciuta fino al 
r 755 10 Venezia. 

U) Vedi il Crefcimbeni Stor. della volg*r\ 
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dell' Aminta fatta dal Fontanini che s' im- 
prefle nel 1700, fu comporta per rifpondere 
al difeorfo cenforio fatto contro la paftorale 
del Taffo dal duca di Te4efe Don Barto- 
lommeo Ceva Grimaldi» per comando deli* 
accademia degli Uniti di Napoli. Tal cen* 
fura fu. ancora ribattuta da BaltàfTarre Pa- 
glia con un. difeorfo io cui fi additano le 
perfezioni dell' A minta , letto nella medefi- 
ma accademia e Rampato nella raccolta di 
Antonio Bijjifon in Napoli; Un'altra dife* 
fa dell' A*ninta contro il duca di Telete fe- 
ce il dottor Niccolò Giorgi Napoletano ler-4 
tenuto di, grido . Secondo il Mongitore utf il 
edizione deirAminta fu pubblicata aaStpiiMLl" 
colle note muficali del jjefuita Erafmo Ma- V 
rotta da Randa^za^ che morì nel tóéft ik } 
Palermo. - 1;.. - « ? : 

* La futilità delle eri tiche fi mani feftfr non 
meno colle difefe che coli' applaufo genera- 
le che rifeoffe sì vago componimenta , e 
colla moltitudine delle traduzioni che fe ne 
fecero oltramonti . In Francia fi traduce in 
verfi francefi la prima volta nel 1584. da 
Pietro de Branch , e fi pubblicò in Bour- 
deaux • in profa fi ; tradufTe . in Parigi nel 
1666 r e poi nell' Àja nel lójp che fi ri» 
flampò nel tóSi . Quelle ed altre verfioni 
francefi riufeirono pocor felici , fia per de* 
bolezza delle penne che V intra prefero , fi» 
perchè la profa francefe che da i piti vi fi. 
I adoperò , è incapace di rendere competente* 
i SUe 9 Teat.T.in. S xfceo. 
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inerite la poefia Italiana . Una eccellente tras- 
duzione ie ne fece in bei verfi casigliani 
da Don Giovanni Jauregui ufcita in Roma 
nel i6oj r tà in. Siviglia nel 161% (i). In 
inglel'e fu tradotto T A minta t ftampato in 
Xondra nel 162,% . In latino fi traslatò an- 
cora, da Andrea Hiltebrando medico' di Po- 
•merania, e sMmprefle in Francfort nel 16*15, 
* di nuovo nel \6z$ Michele Schneiden 
De fece . una verfione tedefea Rampata nel 
.IÓ42; in Amburgo. In lingua ' illirica fu. 
anche trafportato da Domenico ' Staturichia 
celebre in Dalmazia per quefta* 1 , e per là 
traduzione dell'Elettra, é di Piramo e Tis^ 
bc % ed altre in lingua fchiava * ^ ** 
JLa prima rapprefentazione dell' Aminta > 
jfecorido\ il marchefe Munfo,. fi fece in Fer- 
rara nel 1573 con lode e maraviglia uni- 
yerfclìt con, quattrojjntegmedj' - comporti 




M (i) La lingua- Caftigliana riufeirà fempre piti 
•della Francete nel tralporrare le poefie Iralifuae; 
perchè , oltre all'edere affai ricca », ed . all' avere 
non noche efpteffiini che, alle nortré fi confanno, 
efla ha qualche parola poetid?. più* della France- 
fer e- credo che» n* avrebbe ancora in maggior co- 
pia ,* fe più fofle fiato pregiato e ; conofeiuto e fé*- 
^ondato dalla propria nazione nel <iife f gno di ar> 
^ceffìre ed elevare la patria poefia Fernando Her*-. 
•rà'bòon poeta Andaluz/o e. Ibvenf e armoni ofo> 
t felice: imitatore, dei. Petrarca *L 
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dall'autore. Di quefti medefimi intermezzi 
crede il Fontanini che fi ferviffero quelli 
che. ranprefentarono V A minta in Firenze 
per ordine del Granduca coli' accompagna- 
mento delle macchine e profpettive di Ber- 
nardo. Buontalenti j la qual cofa riufeì con 
tal magnificenza ed applaufo, che fpinfe il 
meciefimo Torquato a portarfi di fecreto a 
Firenze per conolcere il Buontalenti , ed 
avendolo aprena "la lutato e baciato in fron- 
te , le ne partì fubito involandoli agli ono- 
ri che gli preparava il Granduca (1) . 
Nè a* dotti nè alle rerione che ledono 

• l DO 

per divertimento può effere ignoto 1 argo- 
mento lemplice di quefta eleganti ffima fa- 
vola che con una condotta regolare rappre- 
fenta una ninfa Ichiva e nemica d' amore 
Vinta e divenuta amante per mezzo della 
pietà . Vana cura farebbe ancora metterne 
in vifta piUquefta che quella bellezza , meri 
belio di ciò che fi fceglie non fembrando 
quello che fi tralafcia . Mirabili fono fin 
anco i.trafcorfi del poeta , voglio dire al- 
cuni penfieri più ftudiati , i quali peraltro 
non fono in sì gran numero come iuppon- 
gono alcuni critici accigliati. Eccone un 
d'empio. L'enumerazione di parti fatta nei- 

S a la 




(-0 V. il Baidinucci P. Il de'Profeflori del 
Difegno 
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la prima (cena 'dall' aftuta Dafne per piegar 
Silvia ad amare , Stimi dunque nemico U 
monto» d* V ugnella ecc., non trafeende 
l'idee paftorali, e contiene immagini cam- 
peftri e conte e fottopofte agli fguardi di 
Dafne e di Silvia . L' eloquenza della fcal* 
trita ninfa prefenta alla ri troia fanciulla la 
concordia di tanti oggetti- filveftri come ef* 
fetto della potenza d' amore . Ma quel fo+ 
s fpirar delle piante , che potrebbe parer fo- 

cerchio, con qual graziofa ironia non vie» 
diftrutto dalla disdegnofa Silvia,! 

Orsh quando i fofpiri 
Udirò de le piante % . 

Io fon contenta allor a" effire amante.. 

• *• * , • ' - 

Spira un dilicato patetico da- i difeorfi dr 
A minta nella feconda feena . La- dipintura 
della corte fatta da Mopfo e raccontata da 
Tirfi ha mille vaghezze . V impareggiabil 
«oro Q bella età dell' oro per eleganza e 
per armonia maravigliofo , meriterebbe di 
effer traferitto interamente ; ma chi V igno- 
ra ? Le bellezze dello ftile nelle particolari- ■ 
tà narrate, che i Francefi chiamano beau* 
tex àe detail y fono tante nella feconda fee- 
iia dell'atto li, che pur dovrebbe copiarli 
r Jutta . E' belli ffimo il racconto di A minta* 
poiché ha liberata Silvia dalle mani del Sa- 
tiro. Il di lui riverente. rifpetto nel-difcior* 
fo ne feopre la. grandezza, dell' amore.. La. 
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fua difperazione per la fuga dell' ingrata 
ninfa ; il dolore che gli cagiona la novella 
di Nerina e ia vifta del velo dell' amata j 
la dipartita col difegno di finir di vivere j 
tutto ciò, dico, rende fommamepte inte* 
reflante Tatto III. Crefce Tempre più l'in* 
tereffe nel IV. Nella belliffima prim* fee- 
na quando nafee l'amor di Silvia dal rac- 
conto del pericolo di Aminta , ella non 
inoltra gl'interni movimenti fc non col 
pianto che le foprabbonda, e il poeta fa che 
Pafne gli vada diviluppando 

Tu Jet pietofa , tu ! tu [enti al core 
Spirto alcun di pietade ? Oh che veggtol 
Tu piangi , tu , Juperba ? meraviglia ! 
Che pianto è queftotuo? pianto a* amore? 

Sii. Pianto d y amor non già , ma di pietade. 

DzfLa pietà me/faggi era è dell' amore , 
Come il lampo del tuon . . . . 
Quejìo è pianto d' amor che troppo ab* 
bonda . 

' Tu taci ? *Amì tu , Silvia ? *Ami > w 
invano . 

Oh potenza a 0 amor ì giuflo cafligo 
Mandi [opra co/lei . Mi/ero jfminta ecc. 

Il filenzio di Silvia gfuftifica le illazioni di 
Dafne, ed il racconto della morte dell' aman- 
te infpira nella ninfa impietofita il defide- 
rio di accompagnarlo . Le di lei querele fo- 
no con tal vaghezza e verità cfprtffc che 

_ S $ non 
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non poflbno mancare di commuovere T ani- 
me fenfibili. Eccellente è Tunica leena che 
forma Tatto V, ove sì leggiadramente fi 
narra la caduta non mortale d' Aminta * 
l'arrivo di Silvia, e 'i di lei trafporto ai 
vederlo in quello flato . Ella piagne, ella 
fi percuote il bel petto, ella fi laida cade- 
re fui giacente corpo, e giunge vilo a vifo 
e bocca a bocca, ella T innaffia del fuo pian- 
to . Un oimè eh' efee dalla bocca di Amin- 
ta afiicura Silvia della di lui vita: un di lui 
fguardo verfo lei che gli bagna il volto 
di lagrime, fa certo Aminta deli* amore c 
<!f!la vita di Silvia + 

Or chi potrebbe dir , -come i» quel punto 
Rimaneffero entrambi ? fatto certo 
Ciajctm de f altrui 'ulta , e fatto certo 
lAm 'tnta de P amor de la Jua ninfa , 
E vifiofi con lei congiunto e Jìretto ; 
Chi è fervo a" amor , per fe lo jìimi ; 
Ma non fi può fi i mar , non .che ridire - 

Per quanto fi abbia di amore * di rifpetto 
per gii antichi , convien conferTare eh' elfi 
tuttoché vadano fìfìofi per un .Sofocle ed 
un Euripide, fe foffero fiati contemporanei 
del Taflo, ci avrebbero invidiato T Amin- 
ta (ij . Si è veduto come ben per tempo e 

più 

U) Non fi tacchi f Aminto (fi dice nelle Let- 

\ 
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pivi volte s'imprenVe fi traduffe in Fran- ; 
eia , prima che quivi fi conofeeffero Lope* 
de Vega , Caftro e Calderon" ; il che Tempre 
più manifesta il torto del Linguet nel pre-V 
tendefre che le prime bellezze feltrali avef* 
fero i Francefi imparate dagli Spagnuoli . 

Antonio Ongaro nel 1581 produfle uni 
favola nel genere dell' Aminta, ma imitan- 
do i coltumi pefcatorj . Non fu egli illpri- 
mo a dipignerli j perchè Bernardo Tafib 
Andrea Calmo, e Bernardino Baldi, e Mat- 
teo Conte di San Martino e di Vifche , 
e Giulio Cefare Capaccio, c prima di tut- 
ti quefti Giacomo Sannazzaro in latino 
f^z Bernardino Rota in tofeano introduffe- 
l ro leggiadramente nelle loro exloghe i pe- 
fcatori. L* Ongaro volle trafportarli fui* 
la feena , e prendendo V Aminta per efem- 
4 piare ne feguì con tale efattezza le orme 
che il fuo Alceo, come ognun fa, ne acqui- 
flò il nome di ^fmint a bagnato . Trovo non 
per tanto che raonfignor Paolo Regio fin 
dai 15Ó0 pubblicò in Napoli una fua favo- 
la peicatoria intitolata Sìracufa da noi pe- 
rò non veduta ancora . Il Regio dunque fu 

S 4 il 



V 

lere di Virgilio dagli Elisj ) . Gli fi perdonino 
i fuoi difetti , per non guaflar sì beli 9 opera po~ 
nendovi mano . Roma e sitane v$rrebbcr$ evern* 
nna pari. 
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il primo a portare in ifcena jjli amori de* 
|>efcatori . 

i II piii volte nominato Cieco d* Adria eb- 
\ he il vantaggio,, difle Apoftolo Zeno, di 
comporre una paftorale prima del Guarani 
e dopo del Taffb,, intitolata il Pentimento 
timor ofo . Ma quefta fi ^pubblicò in Venezia 
Jiel 1583 , ed io trovo , che nella ftefla cit- 
tà un' altra fe ne impreffe nel 1581 di 
/ Aluife Pafqualigo detta gP Intricati > la cua- 
le, tome appare dalla dedicatoria fattane al 
principe dell'Accademia Olimpica, ed an- 
che dal prologo, era ftata rapprefentata qual- 
che anno prima a .Zara . E* un cattivo com- 
ponimento fondato fopra incantefimi che 
producono nojofe e inveri fi mi li lìtiiazioni ^ 
c vi s' introducono per iuffoni £alaba?a 
Spagnuolo e Graziano Bolognefe che parla- 
no ne' proprj idiomi . Altro dunque non ha 
di notabile che di aver preceduto il Penti- 
mento amorofo. Il Groto fcriffe indi un'al- 
tra paftorale intitolata Cali/lo pubblicata pel- 
le ftampe nel 158Ó. 

Contemporanea al Pentimento fu la Dan- 
za di Venere di Angelo Ingegni-eri . Era fia- 
la già rapprefentata in Parma in prefenza 
di Ranuccio Farnefe giovanetto nel 1583, 
quando fu dedicata alla nobile Camilla Lu- 
pi che vi foftenne la parte d' Amarilli * e 
fi ftafnpò poi nelP anno feguente in Vicen- 
za. L'intreccio è più complicato dell' Amin- 
ta, e fi fviluppacon un'agnizione . Venere 

Oefla 
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fieffa vi fa il prologo , e ne accenna V ar- 
gomento : z 

* « 

Miracol novo a fare or *n apparecchio 
In queJV iflffli loco . // ftnno , // fenno 
Ch 1 altri fovjnte amando perde , amando 
Far ch'uomo acquijli. 

Ed in fatti Coridone di folle diviene afTen- [ 

nato al contemplare le bellezze d'Amarilli, : . 

a fomiglianza del Cimone del Boccaccio • 

In occafione delle nozze di Carlo Emma» 
nude duca di Savoja con Caterina d' Au- 
flria fu nel 1585 rapprefentata in Torino 
Ja prima volta la celebre tragicommedia pa- 
ftoraJe del cavai ier Giani batilta- Guari ni in- 
titolata il Paftor fido * ma s'imprefli nel 
1500. Una delle più vive battaglie lette- 
rarie fi accefe per quefta favola , effe vive v 
c viverà , a difpetto de' critici , per V eie- j 

j ganza, per V affetto , per le fituazioni tea- 

, trali e per l'intereffe che ne anima tutte 
le parti . Pochi fon quelli the fi fovvengo- 

■ t no delle cenfure famofe per altro di Gia- 
fon di Nores, di Fauftino Summo, di Già* I 
van Pietro Malacreta , di Angelo Ingegnie- 
ri e ài Nicola Villani , come altresì delle 
rifpofteche loro fecero , oltre all'ifteffo Gua- 
rani , Giovanni Savio, Paolo Beni, Giaco- 
mo Mazzoni , Orlando Pcfcetti e Ludovico 
Zuccolt . Ma il Paftor fido, malgrado de i 
difetti che vi fi notano, farà lempre un 

cora- 
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componimento gloriofo per V autore e per 
ritalia (r). Anche il Fontanini (2) mal- 
tratta il Guarini e la fua paflorale ; ma il 
Barotti nella Difefa de'fuoi Ferrarefi lo con- 
fata vigorofamente . Apoftolo Zeno fi di- 
chiarò pure a favore del Paftor fido. Il par- 
lare troppo elegante de' paftori in quefta fa- 
vola ebbe anche fuori dell' Italia un cenfo- 
re nel Rapin , che mifurava que' partorì 
colla fquadra de' villani e caprai delle mo- 
derne campagne j lenza avvertire, che nell* 
ipotefi della paflorale del Guarini i paftori 
Arcadi fingonfi difendenti di Silvani e di 
j fiumi deificati , e formano una famiglia o 
j repubblica paftorale , di cui i facerdoti , a 
famigli a nza degli antichi patriarchi , erano 
J i maeftri e i legislatori • Or a tali paftori 
Sconverrebbe tanto il penfarc e favellare 
a « • * alla 




(f) Odafi ciò che delle due noftre paftoraii 
più celebri ditte il fignor di Voltaire : Ènfin le 
goùt de la Paflorale privai ut . V Aminte du 
laffe dut le fuccès qu* elle mèritait , e> le Pa- 
ftor fido un fuccìs encore plus grand : toute /* 
Europe favai t & fan encor par coeur cent mor- 
ceaux du Paftor fido y ih pafferont à la derniere 
pojleritè ; il n* y a de vétitablsmznt beau , que ce 
que toutes les* nations reconnaiffent pour tei . Mal- 
hnr à un peuple ( comune on Va deja dit ) qui 
j»tl eji coment de fa mufique , de fes peintures ì 
di fon e!<></uence y de fa poefie ! 
(2) BìùJiot.czp. V. 
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-alla foggia de' noftri odierni pecorai , quan- 
to a quella de' cortigiani di VerfailleS, co- 
me fanno veramente i paftori del celebre 
Fontcnelle . Ma poffono fentire le umane 
pallioni , e ragionarne colla penetrazione na- 
turale , non come filofofi, ma come uomini 
che le Ranno foffrendo . Quel che noi però 
non troviamo degno d'approvazione , fi è 
gualche efpreffione foverchio leccata e raffi* 
nata, non già perchè col Rapin e' increfca 
l'eleganza, ma perchè la vera paffione nel 
genere drammatico fi fpiega con maggior 
femplicità . Avvenne in fomma al Paftot 
fido quel che nel fecolo feguente feguì in 
Francia pei Cid di Pietro Cornelio; l'ope- 
ra fopravvifle ad o^ni cenfura. 

Un carattere diverfo dall' Aminta è da 
notarli nel 'Pftor fido. L'azione della pri- 
ma paftorn le è femplice , e fenza veruna agni- 
zione ; dell' altra è ravviluppata con un J*i- 
conofeimento intereflante : eccita l' Aminta 
la comp.ffione; il Paftor fido giugne a quel 
grado di terrore che ci agita nel Cresfontc 
al pericolo del giovane vicino ad eficr uc- 
cifo per mano della madre: l' Aminta fen- 
"za ftoria precedente e lenza colpi -di fceni 
c'intereflfa ,a maraviglia col folo affetto; il 
Paftor fido riefee artificiolb per la tenitura 
e per un difegno pi li vafto e pi U teatrale • 
Anche, di quefta favola fi fecero in Francia 
*arie traduzioni in profa molto infelici , ed 

in 
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cot i pianta per morta da Tirfi . Quefta ipo 
tefi di non ravvifarfi, fcbbene dopo dieci an- 
si j due perfone che tanto fi amano , lem-* 
bra veramente dura e mancante di verifimi* 
glianza ; contuttociò V azione è condotta con 
deftrezza e competentemente accreditata. A 
riferba poi di alcuni tratti troppo lirici e 
di certa intemperanza Ovidiana neli* accu- 
mulare immagini , lo ftile è puro , la verfi- 
ficazione corrente , ben foftenuti e ben co- 
loriti i caratteri , e la favola femptice c 
regolare. Benché frammifehiato di qualche 
ornamento lirico , fpicca per la tenerezza 
c pel patetico il lamento di Credulo che 
vuol morire per la durezza della fua ninfa. 
Tenera neir atto V è la riconofeenza di 
Licori e Tirfi . Non è quefta una paftorale 
da gareggiar coli' A minta o col Paftor fido; 
ma fupera moltiffime altre che la feguira- 
bo, per V affetto e per l' intereffe che Tav.- 
viva . Non ebbe cori , ma fòlo cinque ma- 
drigaletti di ugual metro e numero di vérfi 
da cantarfi in ogni fine di atto . Dovè pa* 
rimente cantarfi la canzone di Selvaggio 
nell'atto i } 

I * - ■ 

Che mi rileva errar p er gli ermi fa/eòi^ 

rhe contiene cinque ftahze colla rigorofa lea- 
ge del metro regolare. Ma chi riconofee- 
rebbe un* opera- unificate ia un compommen« 
tp feaza cori x ia cui oltre ad uaa canzo- 
netta , 
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ed in fatti nell* atto IV lì vede Ardeliadi* 
venuta un novello Narcifo che fi vagheggia 
in un fonte. Non è da cercarfi in qùefta ed 
in moltiflìme altre favole di quell'ultimi 
anni del fecolo nè intreccio femplice o al- 
meno moderatamente ravviluppato > nè ^uel 
linguaggio che richiede il genere dramma- 
tico. Sembra che allora i poeti faeeftero a 
gara in trafportare nelle paftorali tutti i 
raffinamenti della lirica poefia . La favola 
deli* Andreini non ha cori (1). Nel mede» 
fimo anno 1588 pubbli caronfi altre due pa« 
florali , T Amaranta del Simonctti , e la 
Fiori di Maddalena Campiglia lodata da 
Muzio Manfredi . « • - : 

I So/petti favola hofchereccia di Pietro 
Lupi Pifano fi pubblicò in Firenze nei 
Ì5°p+ Un dialogo tra l'Amore e la Gelo- 
fia ne forma il prologo , e dichiara le ifti« 
re d' ambedue. Si figura 1' azione avvenuta 
fc^Pifani quando tuttavia dimoravano ncN 

. • \ Io- 

t (1) Qiieds valorofa attrice fcrifle ancora vi- 
ip. altee ,poefie ed a'<une lettere , ed elìen^T 
aggregata all' accademia degP Intenti di Pavia ^ 
s' intitolava Comica Gelo/a Accademie* - Interna 
detta V Acafa . Accoira benignamente in Fran- 
eia dai re e dalla, regina e da' più qualificati cor- 
tigiani , mori, dì un aborto in Lione nel 
d'anni 42 , e colla di lei morte decadde in Fran- 
cia, la. compagnia de'GeìoH 
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10 fiato paftorale, e amore 'prefaglfcc le fa- 
ture grandezze di Pifa . Lo ftile è nobile, 
ma lirico come quello di tutte le altre; e 
f azione, benché non mi fembri molto in- 
tereflante , è pure regolare . Anche quella 
paftorale è priva di cori • 

, * t Le Pompe funebri del celebre Cefare Cre- 
i monino , e le paftorali di Laura Guidiccio- 
; ni dama Lucchefe ornata di molto merito 
letterario , cioè la Dìfperaxjone di Sileno , 

11 Satiro , il Giuoco della Cieca \ e la Rap- 
\ pr 'e Tentazione di anima e di corpo, recitata 
| in Roma colla mufica di Emilio del Cava- 
| Jiere , furono paftorali degli ultimi anni 

del fecolo dettate , sì , con iftile lirico , ma 
Boa tale da recarci roffore . Non così la 
Gratiana di un certo Accademico Infiam- 
mato ufcita alla luce in Venezia nel 1590 

j ripiena di fciapite buffonerie e di perfonag- 

, gì fcempi come un caprajo Tedefco e due 
buffoni ..Magnifico Veneziano e Graziano 

l Bolognefe . 

Affai più degne di mentovarli fono la 
Cintia di Carlo Noci Capuano , e 1* dtim» 

/ rofo sdegno di Francefco Bracciolini Pifto- 
jefe, che ornarono l'ultimo luflro del feco- 
Jo . La Cintia , che s* impreffe in Napoli 
nei 15-94 dal Carlino e dai Pace, c fi ri- 
Rampò dal Maccaranò nel idjr , che è 
l'edizione conofciuta dal Fontanini , confi- 
fle in una ninfa creduta morta che dopo 
varj evenimenti veftita da uomo fi prefenta* 

a Sii- 
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a Silvano fuo amante che trova innamora- 
to d' un* altra , e $' introduce nella di lui 
amicizia col nome di. Tirfi. Tenta l'anima 
di lui ricordandogli acconciamente la prima 
fua diletta , e trova che ne ama la memo- 
ria, ma. che ha rivolto tutto l'amore a 
Laurinia . Ode poi Silvano che quello fuo 
amico favorifee in di lui pregiudizio Dame- 
ta preffò Laurinia , e credendolo traditore 
ne ordina la morte ad un* fervo il qua- 
le finge d' averlo^ uccifo . Silvano intende 
che il fiato Tirli era la fua Cinzia morta 
per la fua crudeltà* ne conofee l'innocen- 
za e T amore , e cade in difperazione . La 
veracità del di lui dolore fa che gii fi fac- 
cia fapere che è viva,, ed ei la, toglie pec 
conforte. La favola, è divifa in cinque atti 
fenza fuddiyifione di feene , e fenza cori « 
Il primo rigorofo. comanda che riceve il 
finto Tirfì da Silvano è di partire da quel- 
le felve , e le fu e querele nel dovere lafciat 
quel luoco e la compagnia di Clizia fua 
amica, fono tenere e delicate. Neil* atto 
IV è benMmo efpreflb il dolore di Silva* 
no , che' dopo aver faputo che Ormonte- fuo 
fervo ha uccifo Ti rfi , intende da Elcino» 
che quefto Tirfi è la fua Cinzia. 

La paftorale poi del Bracciolini , per fen* 
timento dell' erudito Pier Jacopo Martelli r 
può andar fu b ito apprefTo alle tre più famòfe 1 
l'Ambra, il Paftor fido e la Filli di Scu 
\xo del fecolo feguente . 1/ aurore fecondo # 
' StMleat.T.UL ' T. 
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Mazzucchelli la compofe in età di venti 
anni r e fu ftarapata in Venezia nel 1597 
c poi anche nel 1598. In Milano nel 15^7 
ancora fe ne fece un'edizione corretta dair 
autore, il quale giunto all'ultima vecchiez- 
za morì nella fua patria, pieno di onorata 
fona per le molte fue opere ingegnofe che 
produffe .. 

Alcuni anni prima e propriamente net 
155PO il celebre Muzio Manfredi compofe- 
in Lombardia (l) una nuova Semiramide 
sia bofehereccia ,. mi cui fi tratta delle di 
lei nozze con Meninone feguite in villa. 
Scrivendo di effa a Firenze a Giovanni de* 
Bardi de' Signori di Vernia afferma V iftef* 
fi> autore d' averla cara quanto la tragedia^ 
e che con, tre lettere in otto giorni gliela do- 
inandò il duca di Mantova per farla rap» 
prefentare. Nel mandargliela , da tre di lui 
lettere dirette a tre Ebrei fi ricava quanto 
impegno egli aveffe che fi rapprefentaflb 
colla maggior proprietà. All'Ebreo Leone 
di Somma che dovea inventar gli abiti , rac- 
comandai che fieno convenienti a' perfonaggi. 
A (Sri • diligenza che fi vede trafeurata nel 
crottefeo veftito eroico- degli attori tragici 
Srancefi, ed.in quello pure r ftra vagante de'can* 

tori, 



(1) Vedi la lettera del Manfredi fcrUttk.afc 
Xpnie di Yillachiaft ... 
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tori dell' opera in mufica . A M. Ifacchino 
maeftro di ballo preferì (Te la qualità del 
ballo richiedo nelle quattro canzonette che 
s'interpongono negli atti; infegnando con 
ciò la convenienza che dovrebbero avere la 
danza e 1' azione • Finalmente al maeftro di 
mufica Giaches Duvero incarica l'attenzione 
dovuta ai genere di mufica che efigono le 
mentovate canzonette . E qui domando a 
que' dotti fcrittori che vorrebbero trarre 
^origine dell'opera muficale da fecoli piii 
remoti , e riconofcerla in tutte le paftorali, 
domando , dico , fe loro fembri verifimile 
che il famofo Manfredi sì fcrupolofo neglj. 
abiti e nel ballo, avrebbe inculcata al com- 
pofitore di mufica tutta la diligenza nelle 
fole canzonette , punto non facendo motto 
della mufica del rimanente , fe tutta la pa- 
lio ra le avefle dovuto cantarfi ? Domando art* 
cora , fe a buona ragione la fola mufica 
delle canzonette poteffe ballare a far chia- * 
mare opere in mufica le paftorali ? 

L' ifteffo chiaro autore delle due Sentirà- 
midi compofe un altro feenico componimen- 
to paftorale intitolato il Controllo amorof§ 
fatto in Lorena l'anno 1591 (1) , in cui , 

T z per 



(1) Vedi la lettera 241 fcritta alla (ignora 
Campiglia , la 256 al fìg. Belifario Bulgarini % 
Siena, e la 376 al come di Villachiara . 



» 



»>;> 

«►*, 
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per quel che fcrive V autore * D. Vittori» 
Gonzaga principefTa di Molfetta (i) , cor* 
\ nov'tjfima invenzione è un folo pafiorello e 
dodici ninfe , delle quali quattro contraftaw* 
amoro] amente ciaf cuna- per averlo per tnarito f 
ed è vinto da una che fi chiama Nicea . 
Sotto nome di Fiori egli pretefe introdurvi 
la fignora Campiglia , come egli fteffo * 
lei fcrive, e fotto queHo di Celia, la figno* 
ra Barbara TorcHi , facendole fare infierii© 
una fcena in lode delk donne virtuofe e ia 
biafirno di chi non le riverifce. Sembra che 
quefta paftorale fia rimafta inedita.. 

Inedita parimente ri m afe quella che fcrif* 
__ la ftefla Barbara Torelli Benedetti cugi. 
na del conte Pomponio intitolata Parte- 
ni a (2). L'autrice da prima non vi pofe 
\ i cori, e fu ben fatto { le dice il Nlanfre- 
; di fcrivendole a Parma il dì ti di genna- 
\ jo ) , conciofiacM contenendo la paftorale, a^ion 
i privata , non. è capace del coro , ficcome non 
/ è anche la commedia per la medeftma ragia* 
W , e non vt fi fa . Se dunque K S. vuole 
agglugnergliele. ora , non fo da che fpmt* 

wf m 



(1) Nella letr.301 a Cafai di Monferrara,, 

(2) Ne fanno menzione Angelo Ingegnici; 
nei Difcorfo della Pocfia Rapprefentatha , ed il; 
lodato Manfredi nelle più volte cibate Lettepe, 
chiamandola hellijfima . . 



■ 
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fnoffa , ottrt alla gran fatica cb % ella impren- 
derà a comporre quattro canzonette colle s/V- 
xqflanxe ricbiefte alle così fatte , le acirefce* 
rà bene ti co$o , ma le {cernerà il decoro ; e 
4 ico f cernerà , e non leverà , per non danna- 
re affatto t ufo di tutti quei poeti che ali* 
ioro il fanno ; c fra tali poeti fi vuol ripor- 
re T ifteffò Manfredi chp il fecp alla fua bo- 
fchereccia . 

Di un' altra paftorale inedita fa anche 
jnenzionc il Manfredi comporta dal conte 
Alfònfo Fontanella , la quale { dice nella 
[ lettera 3Ó4 ) intendo effer un miracolo di 
\ quefl? arte . E di quefto letterato avea il Man- 
fredi molta toma, e lo defiderava' vicino per 
{udirne il parere fopra il fuo Contrafto amom 
Ì 1*0/0, come l'udì iulìa tragedia. 
| Fa altresì menzione il Manfredi di £«0- 
t ne bofehereccia comporta da Ferrante Gon- 
zaga principe di Molfetta «orto nel ic%o, 
la quale era vicina a terminarfi nella fine 
•del 1503 • 'Francefco Patrizj la rammenta 
Ancora con grandi elogj . 

Finalmente il Visdomini fondatore dell' 
.accademia degf Innominati di Parma , oltre 
alle tragedie già mentovate, compofe VEt~ 
,vninia paftorale dedicata al conte Pomponio 
Torelli , la quale fra tutte le nominate fa* 
vole inedite fola trovafi «nfervata mano- 
scritta nella ducal Biblioteca di Parma . 
Non fembrami veramente la cofa migliore di 
«[uel fecolo ricco di tanti buoni drammi . 

T 3 L'azio* 
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JL' azione paffa tra paftori che afplrano al- 
le nozze di Erminia , non conoscendola per 
quella che era fiata regina d'Antiochia • 
L' interefle non vi fi trova per Verun per- 
sonaggio . Un ratto di Erminia tentato da 
alcuni paftori ed impedito da Egone , for- 
ila 1' azione dell' atto IV ; ma ella appena 
liberata , vedendo venire un guerriere a lui 
ricorre , kfciando Egone addolorato . Nelf 
atto V comparifce il principe Tancredi fe- 
rito , che ringrazia Dio della vittoria ri- 
portata del Cntaflb Argante. Il guerriere 
con cui è ita Erminia , era Varrino j e 
V uno e T altra riconofcono il ferito , ed 
Erminia , dopo averlo pianto come morto t 
fi avvede che è vivo e ne imprende la gua- 
rigione . Nè lo Itile nè la condotta fa de- 
siderarne V impreffione . 



CAPO V. 
Primi fajji dèi dramma mvfioah 



Tamo pur giunti all'epoca vera, in cui 
la mufica e la danza ( che tanto diletto re- 
cavano ne* cori teatrali ed in altre fefte ) 
! congiunte alla poéfia (vegliarono V idea ed 
il defiderio di un nuovo fpettacolo fcenico 
• vispo il riforgimento delle lettere . La mu- 
fica 
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fica coftantc amica de' verfi (i) ancor fra 
felvaggi, la quale, in oriente fi frammilchi* 
celle rapprefen razioni fenza norma fìfTa 9 ed, 
in Atene e in Roma avea accompagnata la 
poefia rapprefentativa ora più canoramente 
come ne' cori , ora meno come negli epitò- 
dj-, nelle grandi rivoluzioni dell' Europa, fe 
ne-trovò difgiunta • Abbandonato il teatro 
alla poefia e alla rapprefentazipne , la mu fi- 
ca fi confervava nelle chiefe, ed accompay 
gnava la danza e i verfi che ne' carpelli 
loleano cantarli fu i carri ed altre macchi- 
ne (2). Cominciò poi a richiamarli fidile 

T 4 fee- 




(1) Un noflro critico (otteneva che la muficè 
ì totalmente flr antera ali 9 arte poetica . Al con- 
trario io penfo che la poefia e ia mu fica fieno 
nate gemelle . L' imitazione fia degli zeffiri p 
fia delle fronde agitate,. fia ^elle acque cadenti 
jn mille guife, fia degli augelli , come diceva 
Lucrezio Caro , inlpirò ali uomo una ipect£ 
di canto, e gli fuggerì il penfìero di accobpiar- 
vi comunque le parole . I lelvaggi cantavano 
le loro parole mifurate . I villani dell'Attica 
cantavano {e loro poefie nomiche e ditirambi- 
che , e quando' penfarono alla tragedia e alla, 
commedia , le animarono perpetuamente colla 
mufica. Noi non recitiamo verfi fenza una fpe- 
cie di canto , oltre alla mufica vera che ebbero 
i nofiri madrigali , le ballate, le canzoni ecc. La 
mufica dunque fu Tempre compagna della poefia. 

(2) MtmJlrhrd$lURappreftnatÌ9uiinMitfo*. 
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fcene in qualche paflb delle facre rapprefcn- 
lazioni . Quindi s' introduffe nelle profane, 
cantandofi i cori delle tragedie e delle pa- 
florali , ed anche i tramezzi delle comme- 
die non meno in veffi che in profa . 
" Il favorevole accoglimento -fatto alla imi* 
fica richiamata filile feene , menò affai ria» 
turalmente gl'Italiani ad accoppiarla a tut- 
te le parti del componimento per conver- 
tirlo in opera muficale. E perchè tale di- 
veniffe , convenne immaginar fi una nuova 
lpecie di poefia rappreferìtativa , la quale 
àveffe certe e proprie leggi che la rendei 
fero in varie cofe differente dalla tragedia, 
dalla paftorale e dalla commedia . Dovè dun- 
que concepirà di tal modo, che le macchi- 
le per appagare la vifta-, l'armonia per di- 
lettare l'udito, il bailo per delrare quella 
grata ammirazione che ci tiene -piacèvol- 
jnente fofpéfi agli armonici , graziali, agili 
e leggiadri movimenti di un bel corpo , co- 
fpiraffero concordemente colla poefia anima 
del tutto, non. già qualunque o fimilc a 
quella che fi adopera in alcune fefte , ma 
bensì drammàtica t attiva, nd oggetto di 
formare un tutto e un' azione bene ordina- 
ta , e cantata dal principio fino al fine, e 
X p'er dirlo colle parole del pia erudito fi- 
Jofofo e dell'uomo del più fquifito gufto 
<che abbia a'floflri dì ragionato dell'opera 
an mufica , cioè del conte Algarotti ) di 
rimtttert fui teatro moderno Melpomene ac~ 

• com^ 
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compaginata da tutta quella pompa che a 
tempi di Sofocle e di Euripide folea farle 
corteggio. Or quella è l'opera ratificale , a 
giudizio di tutta l'iEuropa; e quello lavo- 
ro nella noflra lingua non s'inventò prima 
degli ultinai tre anni del -cinquecento (*) . 

Non fi farebbero mai immaginato i mo- 
derni Arrfioni teatrali,, che i primi Canta»* 
ti , ovvero iftrioni muficali , fieno flati VAr» 
lecchino, il Pantalone, il Dottore ed altre 
mafehere ; e pure con quelli perfonaggi in- 
. cominciò T opera . Orazio Vecchi Modane- 
j fe verfeggiatore c.maeftro di cappella, ani- 
) irato dalla felice unione della mufica e del* 
Jk poefia che offervò in tante felle e can- 
tate e -ne' cori delle tragedie e delle paflo- 
jraii , volle il primo fperimentare V effetto 
Idi tale unione in tutto un dramma (2), » 
Jnel 1507 fece rapprefentare in mufica alle 

<nomi^ 



(1) Di quefto parere è (lato ancora il dottifli- 
mo lodato Algarotti nel Saggio /opra Peperà in mu~ 
fica . Egli dei drammi del Rirtuccmi dice, che 
furono i primi che circa il principio della tra- 
"feorfa età fieno flati rapprefentati in mufica j e 
come >noi alno eaii non vide nell' Orfeo dei 
Poliziano., nella fetta del Botta,, e nella rap- 
prefen fazióne porta in mufica dallo Zarlino per 
Errico III in Venezia, che uno sbozzo e qua fi 
ttn preludio dell' opera . 

{2) Muratori Perfetta Poefia iib. III. 



I 
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del principe di Mantova colla Infanta di 
Savoja, e nel 1608 ufck alla luce anche in 
Firenze . Oltre a quefti tre drammi 1' Eri- 
treo fa menzione dell' *Aretu[a altro dram- 
ma del Rinuccini . No* per tanfo oflerva 
.il Baile che Giacomo Rilli nelle Notici* 
intorno agli uomini iiluftti deiT Accademia 
Fiorentina , non fa motto di queft ? Arerufa # 
tuttoché così diligente fi forte moftrato in 
quanto concerne quello fbrittore • .Appai*» 
I tiene ancora al Rinuccini la Majcherats 
\ delf ingrate balletto efeguito in occafione 
Idei matrimonio dei principe di Mantova , 
ijnella qual città fu impreffo in quarto l'an- 
no 1Ó08 . Or perchè non dobbiamo impro- 
priamente (tendere il nome di opera fino 1 
que' drammi ne* quali foltanto i cori e qual- 
che altro fquarcio fi cantavano , e molto 
meno a quelle poefie cantate che non erano 
drammatiche , ma unicamente attribuire il 
titolo di opera a que' componimenti fcenid, 
n£ quali farebbe un delitto contro al gene- 
re, che la mufica fi fermafTe talvolta dan- 
do kogo al nudo recitare : -egli è manifeflo 
che l'opera s'inventò nella fine del fecolo 
XVI , e che fi dee dkonofcere come inven- 
tore dell'opera buffa 1' autore dell' Jfnfipar- 
fiafo , come primo poeta dell' opera feria o 
j eroica il Rinuccini, e Giacomo Peri còme 
primo maeftro di mufica, che, fecondochè ben 
diffe fin dal iyóz l'Algarotti , con giufta ra* 
%iow è da dirfi £ inventore del Recitativo, 

4 l pc 
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^ I pedanti™ e gli fcrittorcili oltramonta- 
ni foreftieri per avventura nelle lettere gre- 
che, Jatine e tofeane , e ne'giufti principj 
di ragionare , fogliono rimproverare all' Ita- 
lia quefto genere difettofo a lor parere che 
manda a morir gli eroi cantando e gorgheg* 
giando (i). Bifogna dire che queftì fieno i 
pretti originali degli erudito* à la violeta 
dell' iTigegnofo mio amico ii fìgnor Cadalfo 
y Valle , e che appena leggano pettinandoli 

alcu- 




(i) Ne increfee che tra' nominati critici dell* 
opera vada a metterti* da fletto anche il 
xhiar. Ab. Btttineili , dipendo degli odierni arto- 
ri ratificali , 

• * m 

Tremula incre/pan gorgheggiandole al venf 
Vtbran la voce non viril , per cui 
Fatto mufico Ettor mufico Achille 
Fa di battaglia e d y armonia duellò, 
E cantando s 1 azzuffa § muor cantando • 

Mi credo però che auefto noftro infigne letterato 
voglia biafimare V abufo del canto y e V effem- 
minatezza de' mufici caftrati inetti/fimi a fo* 
(tenere con decenza gli eroi delia ftoria . Ed in 
ciò convenghiamo con lui ; ma inquanto al can- 
to ci attenghiamo all' eruditiflimo Algarotti , il 
quale diceva ottimamente", fe tacejfero i trilli 
dove parlano le paloni > e la muftea foffe ferita 
ta come fi conviene , non vi farebbe maggior di- 
f convenienza , eh uno morijfe cantando, che re* 
citando ver fi . 5 



Digitized by Google 



jy e' T * a t r i. jor 
alcun* fuperficiali dizionarj o fogli periodi*» 
ci che fi copiano tumultuariamente d' una 
in altra lingua, e che con tali prcziofi ma- 
teriali effi pronunziano con magiftral ficu- 
i*ezza , che il canto rende inveri/imi le le fa* 
vole drammatiche . Come rifponderemo loro 
per renderli meglio iflruiti? Che le antiche 
tragedie e commedie altro non erano* che 
una fpecie di opera, (i) ? Ma bi fognerebbe 
prima d' ogni altra cola far loro intendere 
che cofa foffe fra gli antichi orcheftra , ti- 
iriele , melopea , tibie uguali , difuguali » 
delire , fìniftre , ferrane , e modo Frigio % 
Ipofrigio , Lidio , delle quali cofe è forza 
che non abbiano veruna idea . Diremo che 
il canto è una delle molte fuppofizioni am- 
meffe in teatro come verifimili per una ta- 
cita convenzione tra' rapprefentatori e l'udi- 
torio (%) ? Ma il loro, Evaporato cervellino 

mal 



(i) Cartel-vetro, Patrizio ,.Nores , Mercuriale, 
Vettori, Robortelli, Darier , Gravina., Voltai- 
re, in fomma molti/fimi valentuomini é' ogni 
nazione conchiudono fu i telamoni di Platone , 
Arrotile, Ateneo , Donato , Luciano, Tito 
Livio ec, che gli antichi drammi fi cantavano. 
Effi non difeordano fe non circa il modo . 

(a) Quello è quello che non hanno giammai 
faputo oflervare tanti critici periodici e autori 
di dizionari oltramontani , i quali inveifeono 
contro Tofiera Italiana- . Il diietta che partorì- 

feono 
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mal foflcrrebbe il travaglio di analizzar té; 

idee 

.• 

kono le favole poetiche proviene dalla dolce 
alleanza del vero colla finzione . Ogni imita- 
xione poetica ( diceva il dottiflìmo noftro Gra- 
vina ) è il tra/porto della verità nella finzione» 
Chi ne bandifee il vero per aprir campo vado 
•1 capriccio e alla (regolata fantafia , ama i fo- 
gni , e non comprende la bellezza dell' imita, 
«ione delle dipinture naturali . Chi poi freddo 
ragionatore e in fi pi do Infili a tutto riduce ri gof- 
famente al vero per oftentat fìlofofia, diftrugge 
latte le arti deli' immaginazione. La probabi- 
lità o verifimiglianza èia verità reale delle ar- . 
ti fantafliche , diceva un giudiziofo Inglefe 
predò r Algarotti nel Saggio /opra la Pittura. 
Una copia efatta del vero ( oflerva egregiamen- 
te T immortai Metaftafio nel capitolo IV dell' 
fflratto della Poetica d y Ariflotile ) renderebbe 
ridicolo lo fruitore , il pittore ed il poeta , ef- 
fendo elfi obbligati ad imitare , non a copiare 
il vero in maniera che non perdano di villa ne' 
loro lavori la materia propria delle rifpettive lo- 
ro arti . Barbara , ftupida e quali facrilega te- 
merità ( aggiugne ) farebbe quella di un pitto- 
re anche eccellente che a i divini contorni dell* 
Ercole di Glicone o della Venere di Cleomene 
voleffe aggiugnere il maggior verifimile del na- 
turai colorito . 
* Da certi penfatori oltramontani in quefto fe- 
colo chiamato filofofico fi è tentato di annientar 
ia poefia a forza di analizzarla e ridurla a un 
certo pretefo vero che gli fa inviluppare in un 
Continuo ragionar fallace . Ma fottilizzino pu- 
pe a loro polla per confinar la dramatica a que- 
llo 

• - 
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dee che fono concorde alla formazione de- 
gli 

fio vero immaginario, che eflì dureranno la va- 
na fatiga delle Dana idi y e noi conferiranno ,0 
riminzieranno ai teatro . . 

Di turte le imitazioni poetiche certamente la 
rapprefentativa è quella che più fi appretta alla 
venti; e pure in quante guife non le contrad'- 
dice neN\ efecuzione di quanta indulgenza dell* 
uditorio eflTa non ha biibgno per partorire 
una competente illufione / Di grazia parla- 
no in verfi gU uomini? Havvi in; tutte le 
nazioni un linguaggio comune del quale fi 
vale il Turco e il Francefe ,. il Parto e il Ro- 
mano, il Perfiano e il Greco ? Non riconofee* 
r uditorio T attore o T attrice del proprio pae- 
fe, Baron, Riccoboni, Garrick, Zanarini , e la Ciai- 
ron,ia Battagliala Ladvenant,che ogni dì can^ 
giano nomi, affetti e fortumi? Non comprende 
che il fatto y le pompe , le gemme , onde fi: 
adornano gli attóri , fono apparenze fenza va- 
lore ? Non intende che quella reggia , quel' 
tempio, quella città che ondeggia in profpetti- 
*a, è una tala dipinta ? Per tutte quelle falfo 
tà manifeftamente conofeiute perde forfè V udi- 
torio di mira P azione? fi diftrae? s' impazien* 
ta ? cerca il vero in fiffatte cofe ? Ovvero di 
tutto ero contento , paflTandovi fopra con indul- 
genza, ancorché lo riconofea per falfo e ire 
lovvenga ad ogni iftante, fi trafporta , fi ta fe* 
durre, piange, freme, fi adira, feguendo i ma» 
vimenti e le paflìoni de* perlbnagoi imitati ì 
Ma che altro produce in tutti i fecoli e in tut- 
ti i paefi qued' effetto maravigliolb , fe no», 

%uj?lU tacita convenzione tra V attore e V udi-* 

/ to— 
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gli Tpettacoli teatrali. Appigliatila ai par- 




torio , la quale fuflHW e ìuffitterà mal grado 
di tutti v poffibili mercenari! B»ornalift. • gaz- 
2ettieri e declamatori fedicenti filolofi deli uni- 

• Dopo che io ebbi quelle cofe ragionate nella 
Storia di teatri del 1777 , le vidi con ugual mio 
piacere da due^ Spagnuoli accolte diverfamente; 
avendole ( ficcome avviene di un umore Hel- 
lo, che nella ferpe eiivien veleno e ne li» ape 
fi converte in mele ) V uno impugnate, L altro 
trafcritte . L' impugnò il Lampi Ila** ma in un 
modo così- graziole nel fuo Saggia che mi die- 
de motivo di rilevare la piacevolezza delle lue 
oppofizioni nelP articolo XII del Di f cor fa- Sta- 
ricocritico / Piacque poi ai fig. Don Tommafo 
Yriarte di porre in eleganti verfi caftigJiani il 
mio raziocinio , facendo una belLa parafali del- 
le mie efpreffioni nel canto IV del fuo poema 
delia Mujìca pubblicato due artù dopo defla m;a 
Storia, cioè nei 1779 / * benché egli non fi fi* 
•urato di citar la fonte onde bevve, pur mi 
piace di recarne uno fquarcio : 

Los Cantore* 
San aeafo los unicos que ofendan # 
La ilufion teatrale €uya obfervanct* 
El Comico y el Tragico pretender! ? % 
Ah f que en todos es nana la arrogami 
De e/per or que las meras apartencsas 
Valt>an corno reales evidencias • 
Saée el Efpe&ator que ùquella eflancta f 
Tempio , calle ., far din , bofque , h manna, 
Que por un breve infanti le haitiana,, 

"S 
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%ito piì* proprio per la loro capacità , ri- 
St.deTeat.TJIL V man- 



j. 



Ms un pintado lienzo: que no bablavan 
Efpanol ni Tofcano 
Semiramis , Aquile? , ni Tra} ano , 
T que en òrafa , no en ver/o , /è explicaba»* 
Sabe por fin que es falfa pedreria 
La que adorna à los heroes de la e/cena ; 
Tcon todo fu dodi fàntafia 
De modo fe cautiva , / enagena % 
Que ya no dificulta 
Perdonar In fi&ion y ti artificio 
Por facar la verdad que en il fe oculta v 
T porque la razon , fi en beneficio 
De los fentidos contentarfe puede 
' Con menos propiedad en el lenguag* % , 
Decoracion y trage , 
Ieual perdon al canto no concede? 

* « * 

Ma sì che il concede. Cantavanfi i drammi gre- 
ci , e i filofofi e i grand*uomini di allora, i So- 
crati e i Perieli che vi affiftevano,non mai dif- 
fero con cuore di ghiaccio, come ora dicono i 
£iofofa(ìri, che improprietà! che flravaqanza ! o 
Danno gli uomini a morir cantando? Cari tanfi le 
nofhe opere , e quando, un Farinelli, un Nicco- 
Jini , un Monticelli, un Gafarelli, un Egiziel- 
Io, o là Tefi , la Mingotti , la Faurtina , approfit- 
tandoti delle armoniche appaffionate finizioni 
del Metaftafio , e dell' armonia incantatricé de* 
Sarri , de Vinci , de' Leo , degli Hafs , de'GIuck, 
de' Jommelli e de' Piccini / animano iLcanto e 
la poefia con quella vivace rapprefentazfone che 
tutta avviva , e gli animi tutti fcuote e coni- 
muove y i 9 intera Europa fV invita, gli onora, 

gii 
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mandandogli a leggere ciò che in tal que- 

flione 



gli colma d? ricchezza , e fi affolla ad accol- 
largli j ed in tati attori mutici fi avvezza a co m- 
iangere Statira > Arface, Demetrio* Mandane > 
erenice . 

Quale ancor volgare leggitore, (correndo un* 
©pera del Poeta Cefareo , invece <H feguir la 
traccia delibazióne e. degli affetti, fi ferma a 
«onfiderare in qua! vocale, in quale a , in qua! 
e formaroho i loro gorgheggi e le volate la Ga- 
brieli e il Pacchkrotti? Legge egli , per efem~ 
pio , che Pambiziofo e innamorato Aquilio , il 
quale ufa ogni arte per rompere la corrifpon- 
denza di Sabina , al vedere che l* amor novello- 
di Augufto e gli sdegni di Sabina combattona 
per lui , prevede la propria vittoria , ma fi di- 
spone ad attendere che fi maturi , e ad ufar tut- 
ta T arte di un efperto fchermidore , il quale 
«famina il nemico , frena T ira ed. afpetta.il 
momento che lo renda vincitore. Chiunque vo- 
glia far ufo della propria ragione-, ciò leggendo, 
dirà frafe: Conviene ad Aquilio queir immagi-_ 
ne ? calza bene nelle circoflanze ove ei fi trova? 
E di ciò 'jcon tento , non fi fovviene della fhufi- 
ca che accompagna quefto fentimento • Se ne 
Sovviene, veramente lo fpettatore eh* è fui fatto,, 
ma non altrimenti che fi fovviene del verfo , 
del mufico, delle gioje faìfe e delle feene di- 
#>inteT; e dice a fe fteflo : Il poeta fa parlare 
Aquilio come fi deve e come efige il fuo (rato? 
idei verfo e del canto fiamo già convenuti che 
fervir- debbono di mezzi per dilettarmi 

Quefto ragionamento concludente di ogni af. 
ficaio- leggitore ©Spettatore upn fcntrb nel- 
la* 
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ftionc fcriffe gìuduiofamente M« Diderot 
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la tefta del dotto M* Sulzer t il. quale firn pro- 
verò al Metaitafio la puerilità dell' aria Saggio 
guerriero antico • Chi fente puerilità, crederà Tu- 
bito , eh* egli parli del Concento fteffo ; ma no; 
la chiama puerilità , perchè ( grande argomentò! 
è non per tanto dfeito da un uomo dì v gufto « 
dai fettentrione dove videro il giorno il Leibnkz* 
il Voi fio ed il gran Federigo II ) nejfun e([er* 
ragionevole pelerebbe a cantar neppur fognando, 
miefto Jenti mento , che è una rnajtìma fredda , 
Ma egli forfè non volle vedere che Aquilio fi 
vale di quefla immagine come di un paragone 
conveniente ad un cortigiano guerriere , il quale- 
rifveglia anzi idee marziali , e manifefta un con- 
trade di calore e di brio che Aquilio compren- 
de che dee contenere ; e un Piccini, un Sac- 
chini , un Gluck , faprebbero coli* armonia ank 
mar quello penfiero vivace , imitar P impeta 
guerriero raffrenato dalla prudenza , e conchn> 
<Jere col poeta con fare feoppiare il colpo ben 
regolato e moftrarne la confeguenza eh' è tt 
trionfo che tutto riempie, il cuor d* Aquilio . Oh 
-quanti affetti vigorofi da imitare trova Un bra- 
vo artifta là dove un critico gelato non vede* 
che fredde maflTime i Ma fe non dee cantar/1 
oueft' immagine piena di affetti attivi , tuttoché 
Jappiafi che i Greci animarono colla mufìca tut- 
ta una tragedia , ci dica il flgnór Sulzer , qua- 
li cofe fono da cantarli fenza offendere il buon 
fenno,non dico in teatro, ma fuori ancora? Si 
cantera un lamento amoroib d' una paftorella * 
Ma una paftorella che colie parole^ pianga l'a- 
mante morto o lontano , e cqlia. voce vada feor* 

rendei 
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Così terminò il fecolo XVT gloriofo in 
tante guife per l' Italia : cioè per aver fatta 
riforgere felicemente |n aureo ftile la greca 
tragedia , il teatro materiale degli antichi 
e la commedia de' Latini ; per l'invenzione 
di tanti nuovi tragici argomenti nazionali 
c tante «nuove favole comiche ignote a' La- 
tini* per aver fomminiftrati a' Francefi tanti 
buoni componimenti feenici prima che co- 
nofceflero Lope de Vega e Guillèn de Ca- 
ftro ; pel dramma pastorale ad un tempo 
ftcflb inventato e ridotto ad una fuperiori- 
tà inimitabile; finalmente per l'origine da- 
ta al moderno melodramma comico ed eroi- 
co/ Or che coià fecefi in tal fecolo oitra- 

monti ? 

i 

• i • 

Fine del III Tomo* 

a • 
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Jes anciens n* avoient qi? un opera , donc notte 
tragedie n y efl pas bonne . Meilleur hgicien il 
*' eut fait ni /' un ni P autre raifonnement* 
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J^Er fervir Tempre al poffibile aìriftoric*. 
veracità in ogni parte di quell'opera, con- 
viene qui aggiugnere una nota al libro III 
contenuto nel prefente volume , indi due 
correzioni, giuntelo miglioramenti al prece- 
dente . • v 
Si vuol dunqne in prima apporre in line 
del capo I alla pagina 31 di quefto tomo, 
tlopo le parole curio f amente fi rintracciano 9 
la feguente nota : 

(1) C*m (ingoiar nqftro compiacimento vedia* 
mo che il chiar. cavalier Tirabofchi nelle Tue 
-addizioni al tomo IV pag. ^4$ fi «fi mofn*ato 
"egli fteffo propenfo a reputar drammatiche ed 
animate con parole le rapprèlen razioni dei fé- 
colo XIII della Compagnia del Gonfalone, ed 
altre rimili • E perchè 1* autorità che ne reca 
riduce all'evidenza il noftro avvifo , ne traferi- 
viarno le parole. A provarlo ( egU dice ) ,, fi 
„ pofTon recare alcuni bei monumenti rratti da- 
gli Statuii della Crnpignra de' Battuti di 
„ Trevigi eretra nel n6\ e pubblicari dal pià 
5 , volre iodaro fig. conte canonico Avogaro ( Me 
morìe dei B Enrico P. \ ), perciochè in elfi 
fi legge che i canonici di que'h chiefa dovea- 
no dare in anno quolibet dicle Schoìe duos 
5 , Cìericos fufficientes prò Maria & Angelo & 
» .bene inflruiios ad sanendum in fefìo fiendomo- 
re /olito in die Annuntiatìonis ; e i Caria Idi 
„ della Scuola eran tenuti providert dici ir Ole* 
„, ricis qul fuerint prò Miria & Angelo d$ 
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„ indumentis fibi emendis per dittos Caflaldio- 
„ nes ' y e nelle Parti della medelìma i'cuola fi 
li I e gg^ •* Cantores . . . habeant foldos X prò 
quolibet . . . in die Annunùationìs B. M.V. 
v cum fiet reprefentatio . 

Ecco poi le due enunciate correzioni al 
tomo II che preTentó a* miei gentili lettori, 
approfittandomi delle dotte infieme ed ob- 
bliganti infinuazioni di un valorofo noftro 
Letterato che mi onora della fua preziofa 
amicizia • * 

I. Correggafi la nota (i) della pagina $ 
in quella guifa: 

(i) Di quefto purtino E trofeo trovato neii* 
«grò Tarquinienfe ed iliuftrato dall' Ab. Patferi 
favella parimente il chiar. Ab. Amaduzzi nel- 
la fua feconda edizione dell» Alfabeto Etruto 
premetta al tomo III PiElur. Etrufcor. in va* 
fculis dello fletto Sig. Patferi. 

Di un altro putto Etrufco che fi vuole tro- 
vato fin dall' anno 1587 vicino al Lago Trafi- 
mene, e poi rubato dal Mufeo del conte Gra- 
ziani Perugino, e ricuperato indi a molti anni, 
favellarono il P. Ciatti nella Perugia Etrufca % 
Monfignor Fontanini , il Senatore Filippo Buo- 
narroti , ed il Propofto Anton Francefco Gori 1 

Si vuol qui parimente notare che non manca- 
rono airEtruria alcuni infigni incifori di gem- 
me . Vengono da più periti antiquari con parti- 
colar lode rammentati e tenuti per Etrufchi 9 
Admone cui fi attribuifce F Ercole bibace una 
«Ielle più pregiate gemme N Errufche, ed Apollo- 
<Joto , di cui fi ammira una gemma con una te-< 
ila di Minerva inciia a punta di diamante., ed 
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im' altra rapprefen tante Otri ade del Mufeo <Tot, 
tonefe. Se ne veggano i Comentarj del chiar. 
Ab. Bracci, de' quali leggefi un beli' eftratto nei 
Nuovo Giornale Modaneie de* Letterati £ Italia 
tom. XXXIX , art. V. 

IL Nella pagina 249 alla notìzia che fi 
del rottame del teatro di Rimini, ag- 
giungi la feguente nota (4) : . 

(4) Altri ha creduto che foffe anfiteatro . Per 
avvifo però datomi con Comma gentilezza dal 
dotto Sig. Ab. Amaduzzi conviene aggiugnere 
che le reliquie di quefta fabbrica «^n fono in 
realtà nè teatro nè anfiteatro , ma sì bene no* 
-opera de' tempi balli , per quel che indica il la- 
voro troppo minuto nelle cornici di alcune bali 

j: ! n • r^ . • j: r 
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to che ora è in lecco, e di cui fu/fiftono le mi- 
ne del molo ora chiamai omuraccio o il torrazzi 
dell'Aula fiume che bagna la città dalla parto 
-di Oriente, 
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ED OSSERVAZIONI. 

DI 

TX CARLO VESPASIANO 

m quefla edizhne atcrefciute • 

Nota I. Jen de plus rare cbez les Francois 
XV ct>ez les Germains ( afferma 
tm celebre fcritrore Francefe ) que de fcavoir 
ècrire jufqu* au trtizieme & quatorzhme Jthles^ 
frefque tous les attes ri* é totem atteflès que par 
lèmoins. Ce ne fut en Trance que fours Charles 
VÌI en 1454 , qit on rédigea par ècrìt les cou- 
tumes de France . L art d y ècrire hoit encore 
flus rare chez les Efpagnols . 
> 

Nàta II. Quanto alla lingua Italiana è flato 
non fenza ragione detto , che fimile a Pallade 
nacque bella ed armata dalla tejla dì Giove per 
rinneflo non pure dei latino parlare e del fer- 
tentrionale, ma de' rimarti rottami de* primitivi 
linguaggi Italici de' popoli indigeni , e de' fore- 
si Errufci , Ofci , Greci , Sabini , ed altri , 
che anticamente abitarono le noftre amene re- 
gioni . Il celebre Ottone Vefcovo di Frifinga, 
zio dell' Imperador Federico I Barbarofla , nel 
ritratto che dopo la metà del XII fecolo fece 
«iell Italia , frali» altre cofe confetta ( lib. II . 

l ?' * Cefiis Friderici ) , che i popoli 
Italiani già ,n quel tempo nulla più ritenevano 
<fe barbarici coftumi degli antichi Longobardi , 

e che 
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e che ne* loro coflumi * linguaggio comparivi 
molto della pulizia e leggiadria Svecchi Ro- 
mani . V erudi'iffimo Muratori conta dal fog- 
giorno dell' Imperadore Federico II in Sicilia, 
verfo V anno 1220, i primi buoni vtrfi-. Italia- 
ni . Dante Alighieri , che col fumminiftrareall* 
Italica favella per mezzo -dell e fué dotte e in- 
gegnofe produzioni non poca robustezza , vivacità 
ed energia, e coli' arricchirla di molte e varie 
immagini , e di molti e varj colori poetici, 
mofìrò con effetto , ficco me di (Te il Boccaccia 
n^lla di Ini Vita , con effa ogni alta materia po- 
ter fi trattare , e glorio/o /opra ogni altro fece il 
volgar noflro ; Dante che perciò fu dal Petrar- 
ca chiamato ille eloquii noflri dux , da Paolo 
Giovio il fondatore del Tofcano linguaggio , e 
da altri il Poeta de* Pittori \ Dante afferma nel 
capitolo X del fuo Convivio , che per 1* Itali- 
co idioma al ti (fimi e noviffimi concetti convene' 
voi mente , /uffici entemente e acconciamente fi po- 
tenzio manifeftare, quafi come per P ifleffo La- 
tino ; e loda in effo P agevolezza delle fillabe 9 
la proprietà delle /ue condizioni , e le /oavi, 0- 
razioni che già fin d* allora fe ne faceano , /# 
quali chi ben guarderà , vedrà efftr piene di dol~ 
ciffìma e amabili ffxma bellezza . 

Nota IIL II citato Ottone da Frifinga nel fuc- 
cennaro luogo ci attefta parimente che le Città 
Italiane de* /uoi tempi erano fenza dubbio pila 
ricche di tutte quelle e? oltramonti ; anzi il fo- 
pral lodato Muratori nella Conci ufione degli An- 
nali d' Italia , che trovali dopo 1' anno 1500, 
giunge a dire quefle precife parole : Non fi 
pub negare , che negli ultimi predetti /ccoli , 
cioè dopo il mille e cento di gran lunga abbon* 
daffe più P Italia di ricchezze che oggidì . Lo 

iìeflò Muratori, negli Annali d'Italia all' anno 



J036 parlando delle famofe nozze di Bonifazio 
march efe di Tofcana con Beatrice di Lorena , 
dice coli' autorità del celebre Donizione citato 
cjual teftimonio di vifta che ,, per tre mefi nel 
„ luogo di Marego fui Mantovano fi tenne cor- 
„ te bandita . Pel popolo vi erano pozzi di vino; 
j, alle tavole piatti e vafi tutti (Poro e di argen- 
n to ,* prodigiosa quantità di frumenti muficaU, 
^ e di mimi, a' quali dedit ingens Dux proemi* 

maxima . Il che ci fa conoicere già introdot- 
y$ to il coftume , che durò poi per più fecoli , 
3 , che a fimili fede concorrevano in folla tutti 
Jf i buffoni , giocolieri * cantambanchi , e fimili 

che portavano via de' grolfi regali . In fat- 
ti all'anno 1324 tenendo in Rimino corte o cu- 
ria i Malatefta, fi contarono 1500 cantamban- 
chi , giocolieri , commedianti ( dice il Muratori 
negli Annali ) e buffoni, mufici , fonatori , 0/- 
tre a quelli che già fi (fi erano al foldo de* Prìn m 
àpi . I lor giuochi , ficco me ricavali dalla Cro- 
nica Bolognefe , erano cf ogni fatta , e ridicoli 
e ferj , e d' induftria e di mano , e di [cena e 
di medicina eziandio . Così nelle nozze d' un 
•Gonzaga al 1346 fi diftribuirono in Mantova 2 
tal gente 338 vefli né quefte erano di poco 
prezzo ., leggendoli nelle Cronache di Verona , 
che delle 200 date loro da uno Scaligero per le 
fùe nozze , la minore coflava dieci docati , che 
allora era non poca moneta , come ognun fa • 
Così alle nozze di Galeazzo I con Bianca à\ 
Savoja nel 1350 furono date , fecondochè dice 
il Corio e'1 Giovio , fettemih traccia di panni 
buoni a buffoni e giocolieri , che allora correva- 
no a rallegrare tali felle . Tuttociò ho voluto 
notare, acciocché s'intendano la ricchezza, i co- 
turni , e'1 genio di quefti fecoli. 



Nota W. Michele Nofiradamus fu Medico, A* 

firo- 
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flrologo , e Profeta Narbonefe . Egli d' anni 
feflantadue finì di vivere al 1568. Le Vite de' 
Poeti Provenzali da lui fcritte , e per la prima 
volta ftampate in Lione V anno 1575 , fono 
piuttofto favolofi racconti che vere ftorie , Geco- 
me con dotta critica hanno moftrato i Maurini 
autori della iloria generale della Linguadocca 
tom. H , e 1* Abate Goujet nella Biblioteca 
Francefe tom. Vili. Veggafi il Tirabolchi tonu 

ni. 

Nota V. I Poeti Provenzali, che per quanto 
chiaramente ricavafi da due pam* dei Petrarca 
Puno del Trionfo d'Amore cap. 4, e V altra 
dellaPrefazione alle fue Epiftole Famigliari , 
vennero dopo i noftri Siciliani a verfeggiare e 
a far ufo della rima nelle moderne lingue vol- 
gari , fi diftinguevano con varj nomi fecondo i 
loro varj meftieri, in Troubadores , cioè trova- 
tori , così detti dai trovar prontamente le rime, 
e dall' inventar favole verfeggiando , in Canter- 
res , o cantori , i quali cantavano i verfi com- 
porti dai Trobadori , e in Giullare; , o fiano 
Giucolari , o Giullari , che vale lo fteflò che 
giocolieri , o buffoni t i quali nelle pubbliche 
piazze, o nelle nére intertenevano il popolo con 
varie buffonerie , fonando qualche llromento , 
o follazzavano i conviti de' Principi e gran Si- 
gnori con canti , fuoni e balli , celebrando le* 
getta de' Paladini , e le bellezze delle donne'. 
Tutti coftoro venivano comprefi fotto il nome 
generico di Mneflrels , i quali in Italiano , fe- 
condo che ha oflervato il Redi in una lettera a 
Carlo Dati, furono da Giovanni Villani chia- 
mati Min'tflrieri , e da Matteo Villani Mineflrie* 
ri , e da qualche altro fcrittore Miniflelli dal 
latino barbaro Miniflellus • I Trovatori fiori- 
rono ed abbondarono principalmente verfo la 

v metk 
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metà del XII fecole nella Provenza y Lingua* 
docca, Guafcogna , Gujenna , nel Limolino , nel 
Poitou , nello Alvernia , in fomma in tutti 
quella parte di Francia, che Gallia Gotica , o 
meridionale , o Provenzale fu detta . Quefti 
Trovadori erano quafi tutti Principi y Cavalieri, 
Militari con alcuni Vefcovi , Canonici ,Clauftra- 
, e altre perfone le più, dipinte ed amabili 
dell' uno e dell' altro fello , che aveano fpiri- 
.to , fenfo e talento per la gaja fetenza , cioè 
per la feiertza d'amore e di poefìa a qu e' tempi 
ufata . Tennero nella Città d' Aix , Capitale 
della Provenza , e in Avignone la famofa Corte 

0 Parlamento d* Amore , e polpa in Tolofa 1* 
Accademia de' Giuochi florah'^ ove ognuno 
fceglievafi un' Amica, e la lta&Uiva fovrana do- 
minatrice delle fue azioni e de' fuoi penfieri ; 
c di là vennero le gioftre , i tornei y i balli , 
le fefte , le divife , come anche le canzoni, 
le ballate , ed altre fpecie di compólìzioni pos- 
tiche • Cofloro , benché di Greche e Lanrre 
lettere sforniti foflero , pure colle fole difpQH- 
zioni vaataggiofe che avean dalla natura e dajl 
clima > poetavano per folo delio d' onore , e 
per genio , nella lingua Provenzale , lingua y 
al dir del dotti/fimo Provenzale Abate Arnaiui, 
che coltivata r dopo /' eflinzione della latina , da 
anime ugualmente vivaci e tenere , divenne quel- 
la di tutte U corti dotte e polite deW Éuropa, 

1 Giullari , che in abito proprio e buffonefeo 
anzi che no andavano girando colle arpe , e le 
viuole , e con altri ilrumenti per le cafe e per 
le menfe de' Grandi ( come fecero da princi- 
pio nella Grecia i primi antichiffimi Cantori e 
Poeti , e poi i Rapfodi dopo Omero , ed an- 
«he nel Settentrione i Bardi e gli Scaldi ), fo- 
lcano per interefle cantar gli altrui componi- 
menti , sfidandofi fcambievolmente a poetiche * 
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inuficali tenzoni , e vantandoli ciafcuno di fu- 
perar il Tuo rivale non meno nella gentilezza 
c lealtà delP amore , che nella prontezza dell' 
ingegno ; e quando alcun Principe e gran Si* 
^gnore celebrar volea folenne fefta di nozze , di 
corte bandita , di torneamenti ecc. , non manca- 
vano di venirvi in folla per dar faggio del lo- 
ro valore, e fatfì gran nome . V. il Sig. Db 
la Curne de Sainte Palaye nelle Memorie fbft' 
antica Cavalleria , Onorato di S, Maria A ce ad. 
delle fcienzè tom. 65 , I' Ab. Arnaud nel fup- 
|>limenta alla Gazzetta letteraria * dell* Europa 
del dì 4 luglio 1764 , tom. II, M. Miilat 
nella Storia letteraria de' Trovatori ; il Cav. 
Tirabofchi neìW Storia della Letteratura Ita- 
, tom. IV , lib. Ili , cap. 2 ecc. . v 



Nota VI. Bardi chiamaronfi i Poèti Celti del- 
la Gallia., della Scozia , dell' Irlanda e della 
provincia di Galles nella Gran Brettagna ; e 
Scaldi quei della Scandinavia, e di tutta P an- 
tica Germania . Gli uni e gli altri furono in 
irandiflìmà fHma e venerazione , • vennero 
lpeffo innalzati da i capi delle loro nazioni « 
tribù a cariche affai ragguardevoli ; perchè la 
loro arte riguardavafì da nazionali come qual- 
che cofa di divino , e la loro perfbria come fa- 
cra . I Bardi , per quanto ficavafi dalla dotta 
diflertazione critica dello Scozzefe Sig. Blair 
intorno ai poemi del Celto Offian , e dall' eru- 
dite Memorie de' Bardi Irlandefi del Sig. Coo- 
per Walke, non folo confermavano per mezzo • 
della tradizione tutte le poefie comporte da' lo- 
ro predeceffori , e di continuo coltivavano la me- 
moria ed efercitavano la fantafia fopra idee di 
eroifmo, ma in tempo di battaglia, come tan- 
ti Tirtei , accendevano gli animi de' foldati al 
furor marziale > battendo con entufiafmo P arpa ; e 

fu 
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iu Eduardo I talmente pérfuafo della loro po- 
tente influenza fu di elfi , che avendo fatta la 
conquida del paefe di Galles , per aflìcurarfela , 
per una politica ( come dice Davide Hume nel 
voi. II della fua pregiatiflìma Storia d' Inghil- 
terra ) barbara , ma non affurda , radunati io 
un luogo tutti i Bardi del paefe , ordinò che 
foffero ucc'fi . In tempo di pace ordinaria- 
mente cantavano 1' eroiche azioni de* loro guer- 
rieri per tramandarle a' poderi ; e per ciò Ta- 
cito ditte de* Germani , che altra ftoria eflt 
non aveano che i canti de i loro Poetj i e>i 
Bardi furono energicamente chiamati da Of- 
iìan i Re della fama , Gli Scaldi accompagna- 
vano i loro Re ancora ne 7 combattimenti , c 
nelle corti , e per incitarli a marziali ed ono- 
rate imprefe cantavano i loro verfi chiamati rtc» 
nici , e i loro cantici appellati wi/es , de' quali 
ferbafì una gran quantità nel fettentrione , ferie» 
ti nel!' antica lingua Scandinava y o Gotica, o 
Teutonica , eh' era una eademque , e comune* 
a tutti i popoli del Nort r e eh* è Hata la ma^ 
dre delle lingue moderne della Svezia e della 
Danimarca > e che ancora parlali colla maggior 
purezza Dell' Islanda . In alquante di queiì* 
poefie Sqandinave, o Runiche > raccolte da An- 
ciers Wedel yj da Peder Sys , dal fijorner , dai 
Mallet, dal Sig. Giacchi Segretario dell' Ac- 
cademia delle Scienze di C« ppcrihaghen * dar 
altri , fi trova ( checché ne a /effe detto io con*- 
trario Olao Wormio nell'appendice al fuo trat- 
tato de Letteratura Runica ) impiegatala rima; 
il che prova che quelh non è affetto , fìccome*- 
T hanno aderito il Crefcimbeni ed altri , una, 
invenzione de'monaci del IV o del V fecola. 

Nota VIL Quefle imprefe , fecondo che io 
lai. avvifo , cantavanfi da' tarlatavi cosi deno- 



minati , ficcome ben oflerva il Muratori , dal 
cantare che per Io più facevano , le gefta di 
Carlo Magno . E lotto queilo nome generico 
di ciarlatani fi comprendevano a que' tempi non 
fologli ("cenici, cioè i mimi, buffoni ed iltrioni 
ma eziandio i giullari e i miniftrieri . In una ero- 
naca fcritta a penna a' autor anonimo , che pub 
crederli compilata nel XII fecolo da altre cro- 
nache, e eh' è mentovata dal Muratori de an- 
tiq. medii avi, tom. II, differf. 29, pag. 844, 
fi dice deferivendofi V antico teatro della Città 
•li Milano , fuper quo hijlriones cantabant , ftem 
midù cantttntur de Rolando, & Oliverio , finì- 
lo cantu bufoni & mimi in citharis pulfabant r 
& decenti motu corporis fe volvebant . 

Nota VIU. Dove fiere andati , felici tempi , 
in cui ogni Principe , ogni Signore del bel 
paefe , 

*Ch' Apperrnh» parte , e 7 ma? circonda e 
l'Alpe % 

fi facea gloria di eflfer Mecenate delle lettere, 
e di conofeere , amare , onorar , premiare, in- 

Z « 1 J> 



coraggiar e proteggere con grandezza d y animo 
e buon fenno le arti tutte e gli artefici ? La 
Francia e f Inghilterra per loro buona forte 
fin dal fecolo feorfo godono di quefto vantaggio 
ed onore ^he tanto influlfce nella felicità degli 
flati . Les talens .-ndòrmis dans le fein de la 



voi* «rjr rrrrues pisTjjaijany • iz. u uuiuu cele- 
bre filoforo Antonio Genovefi ( degniamo di 
guanto ne ha maeftrevolmente e veracemente 
ragionato nel V tomo delle Vicende della Col- 
tura delle Sicilie lo Storico filofofo Don Pietra 
xjipoli-SfgnoreJli autore di qneft' eccellente Sf- 
} ia di Teatri > anche cosi : Il favor de' Mo- 
nti- 
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narchi fa -germogliar nello Stato gli uomini il* 
luflri , èd accende P anime grandi ad operar co~ 
fe grandi : quejìe fono le molle che fanno muo- 
vere gli umani talenti . E pure ( come bene 
ha oflervaro ncli' Entuftafmo delle belle arti il 
Ab. Bettinelli ) oggi fenza favor de' Principi, 
fenza èmulazione y fenza ri compenfe , nella de- 
cadenza dh tutto -, e nel languore delle arti ftef- 
fe , hanno elleno fempre in Italia gran voga , e 
continuano a far /' ammirazione degT intelli* 
genti e difappajfionati Oltramontani per lo fen- 
gol or talento ,~ che in effe poffèggo'no i noflri ti 
quel grado che vuole il migliore entufiafmo * 

Ma febbene in Italia- dà qualche tempo fùol 
farfi de* Letterati- e degli Artidi queir ufo che 
faifi de' limoocelli ,. come diceva 1' eloquente 
Cardinal -C'affinici quali, trattone il fugo, fi 
gittano net letamaio, pur con tutto ciò a diffrw- 
canno di certi mal prevenuti e mal iftruiti Ol- 
tramontani fi vuol avvertire , die gP Italiani 
«eli' opere d* alto ingegno , ove han porta cu- 
ra, e. in. tutte le produzioni delle arti dell'im- 
maginazione , del genio t del fentimento , e 
del gufto , per tz leggiadria , dolcezza , ener- 
gia , e maeità della lingua , pe 'i propizio in- 
fluffo del cielo, per la ieretiità , fervenza, > 
temperatura deir aere, per le ridenti e mara- 
t vigliofe profpettive , per la vaghezza , amenità 
e fertilità del paefe , o come diceva il buon 
•vecchio Ippocrate , per T arie > T acque , i ter- 
reni , per P armonica tempera , e per la deli- 
catezza de'fenfi, per la proprietà del loro remi 
peramenro, per la m affi ma parte melancolic*. 
febbene poco o niente apparente nell' efteriare^ 
per la placidezza, avvenenza, e gentilezza de x 
coftumi , per lo fodo, nobile-^ e graziòfo mo- 
do di penfare , e di fare , * in fomma per la 
naturai vampa d'ingegno fervido , elevato, fav 



gace , ed inventivo, fono flati i fono , e faran- 
no in ogni età eminenti , ed a tutte le pia 
eulte nazioni moderne, uguali , e ad alla mag. 
cior parte, fuperiori v perchè ( dicafi con altre, 
parole dell' anzilodaxo Ab. Bettinelli ) le arti y 
te lettere , e la. cultura fono m Italia come m 
dima nativo , e germogliano da- per tutto , e 
vivono anche nelP okkandona di premj x e di 
Mecenati » , 

*..*,, •• ». \ • 

m [ Nota IX. Il Poliziano fu ' il primo a intro, 
durre nella noftra poefia. il Ditirambo , e ne 
ìieòe T efempio in quefto dramma , ed ancora 
nelle tue Rime fcritte; a. penna , fecondo che ci 
accerta il Crefcitribeni . Quefla forte di poefia, 
che richiede ardenza Gngojare di fpitito > ed a- 
*ria~voci coro polle, alla greca, .feayolte , nuove- 
fi «limite, manca del tutto alia lingua F™?.ce- 
fe , per non eterne capace , come contefla T 
Ab. . Arruud i né altra lingua moderna vi * 
unto acconcia y quanto 1' Italiana, facome può 
vederfi da i Ditirambi del R«di, Menzmt y Ma- 
galotti , BarurTaldi e. Pecchia .: 

..vft.i. ». • •• ": *** 
'Nota X Riccobofti nejja II parte dell' lftorì» 
del Teatro Italiana , lì Marchete Gorini Coria 
nel fuo Teatro Ttmgfco e Conico , e '1 Conte 
1 dì Calepio nel Paragone della Poefia Tragici, 
4' Italia cor* quella di, Francia , diedero il pi*nc* 
« là k cruica di que/la tragedia del Tri (fino-. D* 
tutte le traduzioni ed imitazioni di effa *att* 
<3a.\Francefi riferite dai «olirò autore quella di 
M- Mairet, gentiluomo del Duca di Montmo- 
xenci y non foìo fu. traile altre mentovate i 
tthtca che fi foflefine in . teatro per lunga peaza, 
ma fu anche a( d-if del Sig. di Voltaire^, la- 
prima tiagedia frà*ncefe in cui ad imitazione 
if\ Trifs;no fi videro offervate le regole deU.t 
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tre unità , e che fervi perciò di modello alla 
maggior parte delle tragedie francefi che ven- 
nero appretto . Pare dunque che il Triisino (il, 
quale non (o perchè e donde venga dal Voltai- 
re ed indi da altri di lui compatriota appellato 
Arcivefcovo ) abbia iervito di lume e icorta a* 
primi Francefi che fi efercitarono nel genere 
tragico ♦ Diciamlo qui di rimbecco e per inci- 
denza a rifpo ih e mortificazione di tanti igno- 
ranti e boriofi critici che a lor bel piacere fono 
andati e vanno tutto giorno difprexjando e mal- 
menando in generale con fomma ingratitudine 
« malignità la noltra nazione e le notfre cole 
Ogni uomo dotto fa , che per opera degl'lta-' 
liani a poco a poco diradaronfi in Francia le 
denfifsime tenebre dell' ignoranza , dileguo/Ti 
la Spenda barbarie Gauleie, e furfe non che 
il primo crepufculo di luce letteraria, ma il buon 
gullo nelle belle arti e fcienze tutte . Veggafi 
Guglielmo Budeo in Philolog. pag. i$7iFleurf 
nel Metodo degli fiudj , il iig. di Voltaire, ed 
altri . C eft par P Italie que les fciences , les 
lettre* , & les arts font parvenns jufqu* fcnoufp 
dice Cado Duclos neiMfloria di Luigi XI , voU 
III, pag, lój. *. ' . v * 

Nka XL Luigi di Pietro Alamanni che 
Banditoci Firenze lua patria come reo di con- 
gni r a' contro la vita del Cardinal Giulio de'Me-» 
«liei , e che fi ricoverò in Francia , dove di tal 
forte incontrò la grazia del Re Francefco I , 
che n* ebbe cariche onoratifsime , e premj con- 
fiderabili, morì in Amboife nei 1550* ♦ Egli ^ 
#ato creduto anche autore di quella diabolica 
tragedia del libero arbitrio; ma quella fu lavo- 
ro di Francefco Negri Baflanefe, apollata delia 
noflra Cattolica Fede, come ci accerta il dotto 
autore anonimo delte Note fatte fopra una le- 

X z zione 
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zione del Marchefe Maffei inferita ne! I tomo 
della Biblioteque Italique compilata e impreffa 
in Ginevra nel 1728. 

Nota XII. Per mezzo delle più celebri trage- 
die Italiane del XVI f ecolo , tutte fecondo Ari- 
Jlòtile e il Greco teatro compojle , pub dir fi al- 
ior fona e giunta al colmo la tragica letteratu- 
ra , imitata^ poi da Fr ance fi e Spagnuoli con 
molto maggior minutezza e povertà , che non 
aveano / noflrt moflrata ne II* imitazione de* Gre- 
ci . Or da quello palio del Ch, Abate Betti- 
nelli, e affai .più apertamente da tutto xiò che 
fin qui con faggio criterio e raziocinio , e con 
iicelti efempj , ha, detto -e dvmoflrato il coltro 
erudito critico fìloiofo, e poeta drammatico Don 
Pietro Napoli Signorelli , vedefi. quanto.il fig*. 
Ab. Andres s' inganni e vada errato allorché 
con troppa precipitazione -ed arditezza, falsi 
a così dire : La parte drammatica ( degP Ita- 
liani ) cede fenza contro jlo al greco teatro , e 
Àenctó gP Italiani fieno flati i primi a coltiva- 
re còn arte e *on vero Jìudio la poefta teatrale 9 
non hanno però prodotto prima di queflo f ecolo , 
tolte le pajlorali del Tajfo e del Guarirti , un 
poema drammatico che meri t affé lo fludio delle 
altre nazioni . Oh quanti pretendono di feder 
giudici , e ientenziar di quelle cofe , eh' efsi 
ignorano , o che non fono della loro compe- 
tenza ! Non -hanno merirato lo lludio dell' al- 
tre nazioni i tanti argomenti nuovi di drammi 
Italiani , da cui gli Oltramontani nei loro dram- 
mi 4i Cimile argomento hanno fpeffe fiate tra- 
portato con poco variamento non pur il piano, 
4? intreccio , la condotta , le fìtuazioni , lo feio- 
glitnento , ma i coturni , i caratteri , ipenfieri, 
e gli affetti degP interlocutori porti in azione f 
Non «neritaao lo Iludio dell' altre nazioni i 

dram- 



drammatici Italiani del XVI Fecolo , fe non 
per altro , per la cultura, proprietà, purgatez- 
za della loro lingua che a que* tempi rifioriva? 
Eppur il fig. Andres nel toro. IV dell* opera 
fua ebbe a dire con fenlì di verità : Si diflin- 
gueva l Italia /opra le altre nazioni per la fu» 
peri or irà di parlare con tanta cultura la prò» 
pria lingua , come fe di quejla fola faceffe tut- 
to lo Jludio . Al principio del fecolo XVI le 
lingue nazionali giacevano ancor neglette , e fo- 
la V Italia poteva vantare ne'fuoi volgari feri t- 
tori e f empi ari da paragonare in guai che modo 
agli antichi t e da proporre ali* imitazione di 
moderni . La Spagna fu la prima nazione che 
abbracciale /' e] empio dell'* Italia ; e la lingua 
Spagnuola in fatti è P unica che conti , come 
1' Italiana j per fuo fecolo a" oro U fecolo XVI* 

Nota XIII. Parlando il fig. .di Voltaire del 
mal gufto de* Francefi del fecolo XVI dice: Pour 
les Franeais , quels ètaient leurs livres & 
leurs fpeclacles favoris? Les Chapitres de tor- 
checuls de Gargantua , /' Oracle de la dive 
Bouteille les pilces de Chrhien & de Hardy* 

Nota XIV. Il Negromante dell' Ariofb fu 
tradotto in profa francefe da Giovanni de la 
Taille, e ftampato in Parigi fenza nota di an- 
. no verfo il 1562 , e poi di nuovo fralle altre 
spere poetiche di lui in Parigi 1573 in sitavo. 

Nota XV. Da' moderni ltal; an i ( faille Già. 
cinto Ci roma nell' Italia letterata p?g. t9°* ) 
fono flati molti perfonaggi , 0 f ciocchi > o ridicoli r, 
o afiuti nelle commedie introdotti , come fono 
Don PafquaJe de % Romani , li Pafquelle de'Fio- 
rentini , ; TravaeUni de* Siciliani , i Giovan- 
ili de 9 Mejfmefii il Glangurgolo de* Qalabre- 
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3 fi* il Pulcinella , il Coviello e 7 Pafquarietlo, 

tutti e tre Napoletani Silvio Fiorillo 

commediante che appellar fi facea il Capitano 
Matamoros , invento il Pulcinella Napoletano^ 
e collo fiudio e grazia molto aggiunfe Andrea 
Calce/e, detto Ciuccio per Soprannome , il qua- 
le ju f art ore , e morì^ nella pejle de IP ann* 
1656, imitando t villani delVAcerra , città an- 
tichi jfima di Terra di Lavoro poco dijlantè da 
Napoli , e vicina per poche miglia a queir an- 
tica Atella che fomminittrò a i gravi Romani 
la commedia Ateilana . 
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